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C U ® » A C A POMOTBCÌA 

Torino, 21) novcmlro* ;. . 
Le riforiTift introdotto iii Francia:! col decreto 

imperiale del 24 novembre sono importanti ppr la 
loro esséir/ay e più ancora per gli svolgimenti ul-
teriori -^i cùi sembrano capaci. : La stampa fran-
cese,le' accòlse con plauso e cpiV fiducia, scorgendò 
in esso un gTan passo verso la scuola della libertsl, il 
Siède^ accattando li etaménte ; i nuov i cangi amenti 
fa -voti per una più larga a55Ìo ne, !.. concessa alla 
stampai La però, interpretando tali modi-
iicazioni in : senso più ristretto,; avverte « che non 
bisogna vedere in esse un ritornò ài parlamen.-
tariamo, ma un più largo sviluppo datò al sistema 
A'appresentativo un perfeziouamento al mecca-
nismo delle vigenti istltnzioBi, nòtt un cangia-
mento di sistema». Noi scorgiamo in esse un 
principio cHe crediaito fecondo e vantaggi osò an-̂  
clie:aUa. nuova Italia. " 

Il dispaccio di lord John Rùssell al ;Gabinetto 
sardo non trovò favorevole : accoglien'^a-presso: 
stampa russa. ll-Joiirmì^de Saint-Pétersbourff^ im 
.particolavti) lo - giudica, con severità, o domanda 
che. avverrebbe" se le teorie di diritto pubblico 
espóste in quel dòcuménto fossero rìiesse in pra-
tica dagli abitanti déirirlancla e dèlie Isóle Jonie, : 
: Era poche settimane le assemblee di Bukarest 

c di Jassy saranno corìvocate e attenderanno alla 
ricostituzibne de' due Stati ili im solo-.. Il loro voto 
añerniativo non ;puù essere, dubbio. ; ; 

Michele Obrenpvie 11̂  :principe ddla Sbrvia, non 
ostante le osservazioni, e le - proteste de' ministri 
ottomani, ha con molta audacia trasformato il 
principato elettivo delta Servia. ìttl principato ere-
ditario.; e" ' . 

' L'agitazione in tlnghéria. va . o ^ i giorno cre-
scendo,. Le relazioni ' òhe giungono -dalle provincie 
s'accòi^dano tiitte in (puesto, che si. voglia recare 
il pepalo ad esprimere energicamente la sua vo-
lontà; La turbolenta $ieostit^ del municipio 
di Erlau n!è nn eseriii)io. Le autorità imperiali 
che raeora stanno ai; loro posti, sono colpite da 
paralisia^ senza forza e senza dignità, mentre gli 
organi costiliuizioiiafli ùòn sono ancora stabiliti. 
L'eccitazioiae del popolò nella capitale, è: giunta a 
ségno da non: potersi descrivere. Il telegrafo ci 
ha portata ieiì sera una notizia che non ci ha 
punto SOTpreso: ^ In occasione dellii presenza del 
conte Karoly a Debreczin una comitiva di citta-
dini, percorrendo le vie con fiaccole, si abbandonò 
a deplorabiìi eccessi^/che- resero neeessario l i n -
ter vento della forza armata », Così un teleg^ramma 
da Vienna; . 

La Confederazione Americana , è. minacciata da 
un mota separatista per la nomina del presidente 
Lincoln. Lo Stato che- maggiormente incalza per ' 
la separazione è la Carolina meridionalej 1 cui inte-
ressi economici sono strettamente collegati col si-
stema" delia schiavitù. 

A Gaeta, re Francesco, licenziato il corpo diplo-
matico / continua la resistenza. Credesi però qhe 
aspetti l'ultima parola dalle corti di Pietroburgo e 
di Parigi y che gii reca j, mentre scriviam queste 
righe 5 il generalo Cutroñáno • la cui riiissione e 
completamente fallita. 

Fra i provvedimenti. Interni quello, che merita di 
essere particolarmente segtìalato nella nostra cro-
naca sì-ò quello della sistemazione de'tre diparti-
menti marittimi, con sede a Genova, Napoli e An-
cona, air oggetto di costitui i la marinu^ militare 
italiana uel raiigo ohe 0'add.ioe:.airámpiezza del 
novello Stato , il 
fine della ligure ocsjrd^etìtóe Hv in riva al. 
Mediterraneo sino' filVestrema parte d'Italia, e 
giugne fino alle foci del, Po nel mitre Adriatico. I: 
dipartimenti si chiàm^ranno per ciò meridionale, 

: settentrionale è deirAdriatico,. 
Notevole fula deliberazione.patriótica del munin 

cipio d'Ancona di promuovere^ irai municipii delle 
Marcho, una sóscri^ione per la costruzione d'̂ tfha 
nave da guerra, comò monumento di riconosdShza 

di quelle popolazióni, e corno ricordò dell-eroica 
im]_H êsa deii'éspughazioiVQ 

La caùsa del Venéto continua ad Gissero perorata 
in faccia riSuropa da tutti i giornaìi liberali. :Ì3 un 
bel documento^ rindh^izzo cho: là contessa Maria 
Monte merli di Pisa propone ali b donno ifcalianó da 
rivolgersi a S. M; Francesco'Giùse 
d' Austria, per la,libersizione della Yciiezià. 

Con : tutta la spieiniità dovuta al grande. ^tto 
delia presentazione de' voti cii due nobilissimo Pro-
vincie d'Italia al Be eletto:; furono ricevute da 
S, ;M., la .màttiùà del 22^corrente, nella sala : d'Er-
cole della reggia di Napoli, le Deputazioni delle 
Marche.e dell'Umbria al cospetto dei grandi corpi 
delio Stato. . ' - ^ ' 

il regio commissario.' delie Marche ha indiriz-
zato al Ee brevi parole, dicendo r « Sire ! Allrt 

: « ¿tra corona- italica si aggiunge: ora una piccola 
« ma preziosissima gèmma; Le sei provincie delle 

BÌavchejcol loro mihone d-abitahti, oiTrono il sah-
^ guc e gli averi a Yoij .per la cui virtù si ri-

. « compone la grande famiĝ à̂ ^̂ l̂ ^̂  quale 
rvog'lionp far pai'tei : 0 Bjre ! Voi •nellé Marche" 
« avrete operosi cittadini, soldati vaiorosi^ Italiani: 
rdegni di VittórìO iÉm - . . 
' Anche ; il - regio còmmièsàrio deirUmbria rivol-

geva a S; M;; a un dipresso queste. paî òle;r..((.AÌJft\ 
« Maestà.. V o k m pr^ : iL .voto dei.ipopò del-. 
« l'Umbria. Essi voglionó appartenere a la gloriosa 
<3C-vostra dinastia nGlla quale è già identificata PI-
« talia. Voi tròvbreid i popoli delFUmbria devoti 
« sempre alla Maestà, Vostra Q̂^ 

S, M. il B6 iis^^ le depùta-
zfoni delle Marche e delPUnibria pei voti a lui re-, 
cati e per i sensi èspriissigli, La sua vita intera 
essere consacrata àiritalia ed alla causa nazionale. 
Aver vivo desiderio di visitare i paesi ora novella-
niente Gongiunti allo Stato./1 popoli delle Marche 
ò deArUnibria avere fatto anch'essi opera di senno 
e di virtù dichiarando di voler essere riuniti in -
mi solo grande >Stàto, per formare la nazione 

^ italiana; . 
Il ministro di grazia, e. giustizia e guardasigilli 

ha letto il verbale della-presentazione e deiraccet-. 
tazione del voto di annessione , nel quale ̂  si. di-
chiara che il Re è beri lieto d'accettare i popoli delle 
Marche e delPlTiribria in patto di libertà e di fede. 
Il verbale è statò sottoseritio dal Re, dai regii 
ccmmissarii, dalle Deputazioni, dai ministri é .dai 
presidenti dei grandi Corpi. 

Dopo il ricevimento .delle Deputazioni delle 
Marche, vi fa quello delle Deputazioni del Parla-
mento, al cui indirizzo, giù noto, risposo S. M, di 
accogliere con piacereTospressione dei sentimenti 
delhvNazione : a diplomazia avoró sinora guardato 
con diffidenza il movimento italiano: ora essersi 
persuasa che, mercè .la. cc)stitu/.iono di un forte 
Stato italiano, la tranquillità d'Europa sarà assi-
curata; spennare ci le l'opera delFindipondenzà e del-
l'unità italiana : sarà presto compiuta. 

Linguaggio; nobile, e franco, .nuovo in bocca di 
principe,, degno -di Vittorio Emanuele, primo re 
degritaliani. G. Stefani. 

JÌiŜ . Ci giunge in ritardo una particolareggiaia 
descrizione dei festeggiamenti fatti in Napoli: a 
S. M., specialmente difiusa nella parte artistica 
e decorativa. La daremo nel prossimo numero. 

Lettrici e lettori : 
Una giovinee inusti^rc^^^ià eostante 

amore di più che due lustri, %ra: testé giunta alla 
vigilia d'impaltnarsi aj3.olui ch'èBa avea tanto so-
spirato ;. quando i|xiesti qadfì inifenm 

.1 medici, da pdncipio, illusi siiitìa: m t u m 
male, lasciano sperare facilci e proata la^ guari-
gione. Ma i giorni passano, e il inalato non pitó' 
riaversi; decliua, anzi, feensibihnerito; iSrxofê ^̂  
tremei^do sospetto . sorgo in cuox ĉ . aÌP arnorosa-
donna: il sospetto che iV suo:fidanzato sia aSetto 
dal mal sottile —̂  irre 

La meschina vive da parecchi mi?si in quest'ansia 
continua e crudeleche è in grado di dis-
sipare, e veglia, accanto- ai M t o di kti col) son'iso 
sulle labbra, lua eoìPanima straisìata eia! diiiÈbfoiOj 
su m breve avrà a preparare hi bianca veste di sposa, 
ù la nera gramaglia della vedova. 

Ma furto e rassegnata al suo destino, essa non 
manda pure un lamento. 

•-Lettrici e•^lcttorí:y.:i•^• 
Questa nobile è tenera amaiìte è la nostra To- : 

rino'L.... •• ; / ; • 
I nuòvi e g^'aiidiosi destini d'Italia minaccim^^ : 

.inaspettàtamente di toglierle dal capO: qiudUi nu-
ziale òcruim' cbc aveva testò cinta con coniìdeu^a, 
ina sonica baldanza;: ed ora. si rassegna .a vo-
cierlHi ̂ ^ollocata sopra un altro capo; più augusto 
e più antico^ che là voce di venticinque milioni di 
Italiani addita. : - '. ^ • 

Questa potente voce sàrà?̂ ^^^ ed 
esaudita V.;- " ' 

; 0 Torino-restérà — almeno per lunghi anni an-
cora — là metropoii ^ del regno d'Italia? 

Nessuno.ìlsa ~ 0 può dirlo. 
Üna voce autorevole: è sorta: bensì nel Parlamonto 

a dare maggior peso al voto comune, male condì-
^ îoni; poste, ab compimento di esso; sono tali dm 
non lasciano modo a prevedere quando e come po-
tranno verificarsi. 

Un geníÜe poeto/ hà detto che ; i-

« UnUncertezza amara 
È pèggio del: morir ! » 

; E: còsi è veramente anche nei caso nostro. 
: Questa incertezza venne testé tratteggiata dal 
Sindaco in pieno Consìglio comunale con tanto pru-
dente riserbo e con tanta squisita delicatezza da 
provare vieppiù — ove ne fosse il bisogno — come 
in lui. la npbiltà dei sentimenti sia pari alla;nobiltà 
;del lignaggio. \ 

Il signor conte Nomis di Cossilla doveva giusti-
ficare sò e la Giunta municipale per la sospesa ese-
cuzione dei tanti progetti concepiti ed adottati 
nelle precedenti tornate sugPingrándimenti e gli 
abbellimenti della città. : ; 

Egli,, pertanto; trovò ~ ed ottenne ~ Ju piena 
giustificazione, esponendo lo stato anormale in cui 
si trova ora Torino. 

Ma che dico io?-.. Egli non espose,, non formulò 
liulla'di preciso, di: definito ; ma stretto fra i doveri 
"di cittadino italiano e quelli d'amministratore del 
Comune, seppe rispettare e venerare la volontà 
della nazione e lasciar indovinare—ad uutempo — 
tutta la rea.ltà dellaisitujazione,' 

Il Sindaco,, insomma, in quella relazione.rappre-
sentò degn ámente i sensi della popolazione tori-
nese/ di quella popolazione che, scevra aííatto d'e-

: goiamo, applaudiva dallé gallerie del palazzo Ca-
rignano il conte di Cavour allorchò profferiva la 
magica parola di Roma! 

I confronti sono odiosi sempre — si dice. — Mal-
grado ciò io non so resistero alla tentazione di chìe-
derc. á me stesso, à voi, a, tutti se v'abbia altra 
cittàla quale possa: vantare d'essere più italiana di 
Torino — checché ne si dica in contrario da la-

. luìii .più ignari — o più smemorati—..che maligni. 
Come cronista, io non doveva tacervi questa 

nuova fase che attualmente subisce la nostra città. 
. — Ed ho parlato. . 

Ora muto argomento. 
È .inutileche io vi dica come l'addio dato al bat-

taglione della guardia nazionale toscana sia stato 
aftettuosQ : è puro inutile ch'io vi dica como tosse 
ricevuto il battaglione modenese giunto fra noi a 
sostruir quello. 

'S'ulla vi dirò nemmeno dell'inauguraziono del 
corso dt letteratura francese fatta nell'Università 
dal prof. Denis. / 

Nula del corso libero d'anatomia umana intra-
presó.d.al valente dottor PacQhiotti nella scuola, li-
ceale di San Fraxiceseo di Paola. . . . 

Nt^Ìkàeììa cantata del maestro Luzzi che si csc-
rguii^^tìaam, giovedì, al teatro Oariguano, a fc-

ik&^mté- ramaiessione delle Marche, dell'Umbria 
.cìelle Due SiciÈo al lìegno Italiano. (E qui tro-

verete logico che vé ne dica nuMa, noia avendo io 
i l dono di vedere nel futurói) 

Nulla degli altri spettacoli che in giorni 
attiranò; il pubblico ai teatri della Mecca^ o lo fanno 
scap;^aré lontano da es î̂  

Nulla deir imbarazzo in cui si iroyano gli alber-
gatori per ospitare il numero sempre crescente di 
forestieri che arrivano fra noi. 

Oh ! di che vi parlerò dunque ? 
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Bi nccrologmL,. : : . > -
Liv leggi; della natura sono immutàbili, Jiléso-

rabili*. : - ' -.-V:; ' ' \ 
Chi naftCG ha diritto di tròvàiè ilh posto; in 

questo mondo. Sg il posto noii è giiV fatto, ò ne-
cessìtà'ché altri giieio fivcciaiajp^^ 
delle volte — sé tìdii seinpre -^ seconda -ie regole 
d'anv;i[\nìtàv . . 

Palermo, Milàzzò ^ :il Vólturrio, Gàstèlflclardò,: 
Ancona e Capua hiinno data la vita a getierali 
nuovi 0 giovani. ; : • 

Per r inoluttabile necessità sopra adceniiatay ge-
nerali vecchi hanno dovuto lanciar loro il po?to. ' 

Due no abbiamo perduti in questa settiriiana : il 
marchese Pidiacci'ù della Plnnargia, e j l conte 
Saluiizo-Paesana. , . <̂ ' • ' .. ' 

Questi generale' d'àrmata in ritiro, ; 
Queg l̂i generale d^armatà:;ih ritiro r - a n 

nm oltracciò senatore del regno, J'Hi goverihatore 
d'Alessandria, e prima di qiiesta : carica, copri 
quella di comandante di ¡jiazza a T o r i ^ in quei 
tempi in cui qUest'uiFicio equivaleva à quello di 
Bascià-~'ad una, due.o tî ybiKle^ nonJ 

Ib • iiìarchesè della PMii'àrgìa , senza ; essere un 
modello di tolleranza politica, non fu tuttavia nep-
pure un Falai^ide nè uh Tiberio./ ; ; : 

Ma lê  istituzioni d'allora erano precise pur 
trpMc^pyccise l E si rendeva reo deJ medesimo de-
lifct^*taMo chi .ic violava cóme colui: che le la-
sciava violare. - , 

In quel tempo — .vi-iparlo h ^ .o 
press'a poco ~ m^n hvÌQàt^ dì^^^m 
aveva fatto proposito,di sbimdire il liatip diak̂ t̂to 
0 di parlare la pura lingua italiana sempre, con 
chiunque, e in qualsiasi circostanza — senza ec-: 
ceziono di caso.— 

Un tal proposito —'allora — doveva conside-
rarsi'come una minaccia alla sicurezza del trono^ 
deiraltare e della faxniglÌa/--- Kè più nè^meno. ~ 
Cera di che guadagnarsi uu allog'gio m hmico 
Fejiestrelle, so non d i peggio. 

La cosa giunge ad un orecchio del comari-
dante della IManargia. In quel tenipò 1 comàii-
danti n'nveaiio, d'orécchi, un imròeró. iiifiiutò K — 

VII altro, forse più tenero di lui per le vàtriù 
Utìlìizioni^ avrebbe potuto perdere interamente 
quei faziosi ragmzacci ; ma egli si stette pag-o di 
chiamare ad ai^dieuchmi verbiim i caporioni della 
nuova Società segretà^ e di dir loro ih bilón pie-
jnonteso — sebbene, .essendo di Hnrdognà^ il siio 
linguaggio natio fosse il sardo-corso r 

— Ch'a lasso wi ì^o' mdé 'sto freklìirt^ c di'à 
parlo come clCa ¡m'io tute te perssono com'a s\ dev-ì 

E li accommiatò. 
Che bei tempi erano quelli ! 
E quanto hanno ragiono coloro elio li rian-

piaugono ! 
Il Sfenato dei Régno hà fatto in quésti giorni 

un'altra perdita, e — sia detto senzMntèrizione di 
iar torto alla memoria del senatore generale della 
Pìanargia— una perdita assai più amara, quella 
cioè del comniendatorB Maestri, consigliere di 
Stato. \ 

Tutti i giornali hanno parlato di lui; sì che a me 
non resta nulla dà aggiungere. 

Ha j lutti della mia cronaca non sono (incora 
terminati — o lettrici sensibili. — -

Snllo il Cielo s'io:vorrei vederla finita; o me-
glio ancora, s'io non l'jivrei voluto neppiu-o in-
cominciare! Ma, piu' troppo, mi ; resta ancora a 
farvi cenno d'una morte immatura quanto tra-
gica 0 spaventosa, per la qualo^ un'intera onore-
volo: famiglia ora versa nel dolore o tutta la città 
è in compianto. - -

Parlo della signora Soila Ricciolio, ;moglio al 
colonnello d'artiglieria, la quale mori arsa dalle 
iiamnie che s'appresero alle vesti di lei néirav-
vicinarsi al caminetto. : • 

liceo una nuova vittima del crinolino! Di que-
sto futile ornamento, a sbandire il quale il gentil ^ • .pi" 
sesso non s'è aiicora lasciato persuaderò nò dalla 
sferza dei ridìcolo, nò dall'cspiuiiiniia di tanti casi 
funesti. 

Ma diamo tregua al parlar dì morte., o rivol-
gianio il pensiero a coso più liete. 

.: Parliamo di nmtnmonii — per esempio;:— d 
qùestò cretto' fra ^ i; Bacrajncnti^ :cliè ià̂  trabalzar î di 
gioia lè fanciulle^ e Ìa sospirareiè pulzelloné;; ;¿ 
: 1/av vento é .k quaresiina • son o • verarn ente le 
epoche. delVanno iir cui mesàBre . imenèoÌ.:è^ 
:sopráccaHco^di lavorò. A: : H-• : 

10 cii i ainèr òi. queste le/: epoche d' i n cubazi one 
come chiamerei il carnov^t^ e l i t e ^ 
e delle villegj^iàture' èpoche^ iì} .fecondazione •/e 
Pasqua; e "Natale: epoche di schiùdiìnento- delle 
v̂tovaV ' ; ^ . - ; • • •.-̂•̂V:/ : - " • • v ; • 'j ;•: V̂- • 

(xixard ate la stranezza- mia ! I^ peiisd : x̂ Iié̂  
Chiesa h^ proibito ; appuìitp 
in quaresima per lasciarej jl iettìpo' di • combinarle 
e di; cohdúrle à màturaùza. v , . • .r.. 
; li uü'opitüohe nii^ 
ciò non pretendo: ;;nè:; d̂  
ragioni; déllà; liturgia 
a chi ne è : ^ 
; Parliamo dunquo. -di matrirno ; : ^ 

La lista di quelli che soiio già combinati, ilei^ : 
l'alta soeie.tà, - è lu)3ga , troppo huVga perchè io; 
possa f^iorìharvela tuttà. . .: ; ^ : VV ; ^ 

Mà; per non far torto a néssùho con omniis-^ 
sioniy.io intralascerò dal citare i nomi,dei novèlli • 
candidati allo stato com 

Fra un mese i servi di Dio avranno un gran da 
• fare, a benedire, e' i notai a' róirai:©.̂ ?.̂ ^ 

• N'èn prendiamo poi ih "coñsiderázione.: ! "/ 
monii della borghesia. fihJlnihíS ú̂^̂  Ma 
per questo ceto prosaico il matrimónio non e cho" 
un mezzo di propagazione della specie.,. 

Ai naturalisti roccuparseiie: —;nòn a noi \ 
Ben altra cosa è nella classe elevata,: (Juivi, 

quando non ò un sagrificio geueroso, od, incom-
preso,ò per io mòno una grànd'epoca della vitiCV 
E ogni doiuià di sentiménto dovè ave-ro anche;Ic;., 
sue grandi epoche 1 r • : 

11 sentimento noli impedisco però talvoltu certi 
capricci elio ili ddhiià;. volgiate saìx^Vnero tiiviali, 
e chí-í nélFai^ atihosfefti riéscoho invece adorú-
:iih. ~ É la pÈiî oIài : • / ' -

Là.: ^IIÌU: d'Uiirt ^ 
hüstî í pròdi iifilèiali i^iip^f/Òtìv ;•:: 

'Non.ò l'íhtííá'ói' tiís il-.btédgiio- di fifàre £iost?ihze"; 
pendute .al cìm hànno fatto: àìnbire al te-
soro della sua nmño; li l'iimòrerAnior vero, puro, 
corrisposto!' • . 

Dojró ciò, voi crederete cho là vc-zzosa marclie-
siilà non sóspiii se il desiato istante di 
córrere all'àra a pruiiuiiziàre il dbic(3 peiv èssere 
^iittà di. 6blui tìitS essa adora, e dal qitdle ò ado-
vaiÁyi ; 

Biefe iü éfforcíí \ 
. :ISUá ha.fissàtà l'epoca dèi"íMtí'to^ mrtf-. 

téàì ,gràéso ruHiino gloiiiiò jióssibile ! 
Ella temé c'hé iiiàritiindoéi ai di dicembre le 

coùsegHien^jè del sacfantento - non te in\pédiscàno 
di preiñkr píirtfe álle festé ctéí earnovaia. 

Una fanciulla pipfeà giunger¿bbc à coh-
cepire sVdelicati timori'? 
. Un altro capri ecip. 

Il signor ir** soprattutto 
giovino banchiere, condurrà all'altare ver îo la lino 
di djcenibre: la gentile... No ! non posso conce-
dervi neppure le inizìaU, per discrezione, 

Il contratto ò già rog^ato innanzi al regio notaio. 
• Or fra i patti voluti dalla spoî a v'ò puro 

clic il niarito dovrà recare in connuiiono pel va-
levo di miUlirL^ in lil)ri à sCivita di lei. 

Io ignoro se la scolta.siasi già fatta a quc^st'oi-a. 
Ma so cho hi hdanzata ò nobile a smtìmentahl . 

Più precisa spitigazìone di questo capriocio 
òlio{/roji-co io non ŝ q r̂ci darveUñ 

Millo .:lira in libri non .sono poi uiut gran cosa, 
in vista della dote e delia sostanza dei due fu-

1.,. a nuino che la sómma noiì debba erogarsi, 
all'acquisto del ìrerihcr ^ ùeìVAbelardo ed li^ìoisa-y 
dullB Mai di Yonnff e del Jacopo Orlis, edizioni-' 
pvi}icipo con legature da ¿óí^^íifr. 

Ma qui Ihii^co, prima che lo spirito di dìir̂ eri»-
ziono non m'al)bandoni. 

Addio, lcvtrii:i covtbsi, 

Ü. A. CiiBAT̂ A. . 

Veò^zial 25 jmvdmbi^ 
faspettazione la;{e<Ìe attempo 

nato — il limbol — Eccp il preŝ ^̂ ^ 
p. •'.'•^w/'Ì^.O/Àìi'..-. 

GH è ancor alle ihdiiscrezipnivl^ 
saMiì'4eUá • 

^ r^g^iòvdi^lbuo 
;deilà frQnte.-Le:gesta: di 
( M d ^ • ^àrsavi àf i 1 Sol iettino dfelìo / V 
Batiiò Alieanzé,- furono soggettti àlla celia ciroo- . 
spetta, dei caiB:, alla satina :furbe^ca (^iragì id i i . 
:E';quasi;non bastasse ' : ^ 
:dere in casa. — • , ' 

•Sèi'sciVnòh morì mai ^--- É^ii^s^ 
mo^jili, "a Balám5náV:¿Uí> : stresso-ferrodiiA^ 
bano , e col -suo iogpup d'OnnipÒti^iza.,-
sul , trono dei Cesari, quindi. éu qùèllo degli 
Asburgo, ;Non sono inpiti anni •:il giovine, impera- :. 

. torelmbarcava qui- aTenezia: con una burrasca. ' .. 
: d'inferno, malgrado lò. rimostranze deiruÉciàiità = 
di naarinà, a bordo 
{/a^ó'arm víAíí, Fu uii'à ché':Costò:la vita a 
ben altri. E che fa unà vita , più vite, sqI ciió sì. 
appaghi un imperiale regfó:Gapricoio1;@rà si k ^ ; 
•tavà nè più nè ihe.no, per:motivi strategici,.di git- , 
tare un ponte sopra tó ài Lido ,. - . 
traverso il canale dei terribilità isto- . 
rica deL nqmeVpareva-.^ dh^ei 
quàsi ii gériióTólitivo ' 

• • • > 

quel càhaìe troppo funèsto la 
maestà di NèUiino si levò èontrò tanto attentato, 
come hellà Bttàf^idè del Buratti contro la nave 
séònsàtìràtà; eìié p'òftftf á à Yehéiiià là iMÌÌa di uu 
tì-i'oco bàràttiefS ? ; .:.. 
. JDÌi- giierrà è di pàté ài parlò moiiò J altèrhati-

vàìneiité. Fu un ptihtb chè i líbstri c4vip f questo 
scSiié pérmajieiiti di Gbidoni^ si trasìniitàrònó in 
(idnipì mArzii ̂ , tìh g i: Msif l ;pàiazzi y qtiggtS óàse : di 
pro(;tiràtori dò tiàsinutarorio ih casèrme 
è • fòfteHè'/Erà sjircipósito che si bréclííTO ì 'Au-
strià pàfàto à Ìàéèràr còlia spada la iiiuràgiià di 
m m ìjiMUétL a Villàffàiìcàrl/àttitudiùg del^ 
réstèì^d- ^ fcotìàì^lio ti iàt c o l p ; hè la ' 

sare austriaco decreta la guerra senza consif/Uó 
rinforzato^ come il papa le sine ic îc senza consiglio 
ecumoiìico. L'iiniìero mih in; È una i)arola tradi-
zionale che Carlo Y:,ha pronunciata molto prima . 
di Luigi XIY. Mentre vi scrivo, di aggressione 
non è per ora propòsito , testimonio il proclama . 
di: Ecnedek. 

Fu mi altro, punto che Vienna accennava di 
far p^n*tecipare anche questa peccatrice al ban-
chetto costituzionale, dell'impero, Parlayasi di au-
tonomia, di rajìpî yBCutanza al consiglio, di un vi-
ceré in Massimiliano. Vc-nezta avrebbe riavuta, la 
i3ua cprfe alla rocooò, un altro Versailles' in pa-
laz740 reale. iión che pareva ben poco disjìosta 
a smettere il corruccio per vestirsi alla Pompa-
dour , 0 a contentarsi di una commedia: combi-
nala d'aspirazioni alla Don Carlos e di'risalimenti 
allo sposalizio del mnre. Meglio a3Jcora il suo duca 
d'Alba in liencdok, e il suo Quarnero prostituito 
al commerci triestini e ai varmnonti di Pola. lion ; 
ci facciamo'illusioni ~ A. questi eiindidi ritorni al 
jisìssato, oggiriuu impossibili por lo progressioni ' 
del tempo inesorabilmente aritineticho, nèssvw 
uomo di buona fede o retto giudizio a%ebbe po-
tuto soscrivero, per quanto austriaco reale, puro ̂  

. i " 
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sangue, autentico. Che dire dei rivolu/JonaiMi, la: 
cui polizia misterios'a appende i suoi proclami vi-
ciiio al Manifesto imperiale? La polizia legalmente 
costituita s'affanna a palpare nell'ombra, rinso-
ffpettitd tìtìlla commedia di Castelvecchio : JJBmi-
'p'àzim^ Veneta dojìo la ììace di VUlafninca. — In-
>?ehuÌtii primitiva ! 8i immiBerÌscono le questioni 
ìli principii alle proporzioni di questioni perso-

— Si vuol miscredere ad una forza impal-
pabile, quasi astratta, ma onnipotente e reale, dm 
si chiama opinione pubblica, o si crede di elimi-
narla con un arbitrio medi evo. Tanto varrebbe 
che il pregiudizio moribondo scomunicnsso nuo-
vamonto la teoria del moto terrestre, o vulme 
infiriiVarelcoi misteri e cogli esorcismi lo splendide 
vittoi'lò .dpHe scienze naturali, . 

Che se Venezia non ebbe plauso, nò ira, : nè̂ x 
beifa por lo franchigie :promcsse —; so ' questa'* 

Nìobe stette fredda come i suoi marmi sotto la 
carezza del Giove che le uccise migliaia di figli — 
d'altra parte l'autorità non continuò, rincrudì Jiel-
rabitualo sistema. Tutti sanno che il governo au-
striaco non ò mai stato la repubblica di Platone, 
Pure, nell'atteggiarsi a liberale, parve vendicarsi 
della maschera ìbrzutamente assùnta. A quei giorni 
appunto la Nom'iif̂ i castrense aggiungeva due vit-
time alle sue ecatombe, e faceva facoltii a certi 
atti perpetrati dai suoi grcgnrij, che io mi asterrò 
di qualificare, dacchò il codice penale li registra 
al titolo di grnssazioiu». ^ 

A Venezia siamo ali'opoca dei regressi. Vogliate 
acconciarvi allB_ necessità locali \ e retrocodinmb 
assieme al due novombìkr, cominenioràzione dei 
nìorti. — VfMiezia' vi/ringrazia a questo propòsito 
•¿ella 1)ella allegoria-con "elio esprtmpste i suoi do'-i 
liiri di quel giorno:.- Seguitemi dunque ^ 

• . •f • ' 

damenta mme^ È un triste luogo — Ivi si danno 
appuntamento l'amore infelice e il suicidio. Scen-
dete a destra il ponte dell'Ospitale. La riva è co-
steggiata dal Manicomio, e di fronte al di là della 
laguna vi sorge innanzi il Cimitero. Così vi tro-
vate tra la casa dei pazzi e la casa dei defunti, 
con in mezzo mia specie d'Acheronte, per cui la 
pazzia fa spesso viaggio alla morte. È una Saffo 
proteiforme e sempre rediviva, spesso peccatrice 
e mendica, che tenta ad intervalli questo Leu-
cade sfuggito alle tetre fantasie della scuola ro-
mantica da Byron a Cooper —Ebbene — Quante 
signore vestite a bruno, quanti eleganti in abito 
nero non passeggianò questo listone della melan-
coniai E tutti guardano all'isola di San Cristoforo, 
da cui paiono levarsi tra la nebbia di un giorno 
; jiovigginoso le ombre dei giustiziati dairAustria, 
e convergere là dal mare lontano ima folla di fan-

X ? 

Jl gran ù\mk o la dclhi Siilulr» Ví'iliili c!¡d iiiult» ili Vdiüzta. 

tifimi battaglieri, e un'altra folla dalla lontana 
terraferma di costa. * 

Lasciamo la lugubre scena, e trasvòliamo al 
21 novembre. È. un giorno santo per Venezia 
è: la festa' della Madonna della 'Salute. Àllòrchè 'i 
Dio , padrone del tempo , contendeva bua vita 
cesarea alla vendetta di Libeny, la casa d'Asburgo 

-levò un'imposta su tutto Timpero, mise a con-
tribuzione il ministro e lo spazzino per un tem-
pio voti^'i^ che non fu mai edificato, nè lo sarà 
forse mai. l)ue secoli prima la Repubblica di Ve-
nezia, aiilitta dalla peste, levava quel monte di 
marmo, che è la chiesa della ^Salute, e in cui la 
inagTiifìcenzaquasi fantastica ottiene perdono al ba-
rocchismo della scuola. Passiamo assieme il ponte 
di legno, che la pietà testata dai padri gitta ogni 
anno traverso il Canal grande. Non è già un ponte 
come quello dai "Giardini ni Lido; rassicuratavi por 
le vostro gambo. — Ma so leggeste le Feslc Vme-
nane ài Giustina Renier Michel, fate di ¿^cordarvi 

lima venezimia da-un suo illustre coetaneo, amava 
di vìvere coi suoi parrucconi. Noi non vedremo nò 
il doge coi suo manto d'oro e d'ermellino e col 
suo berretto g'ernmato, nè la Signoria collo sue to-
ghe di damasco e le sue auree stòle - - vecliciho 

-appella la stenta e gretta burocrazìa austriaca, ohe 
assiste a una festa non sua. Ben vedremo il poi>olò 
tradizionalmente d'evoto, che corre ad abbracciare 

- gli altari della sua Pallade, perchò lo salvi da una 
peste troppo lungamente patita •—- la domina-
zione straniera — E ieri ancora ribatteva coiVepi-
gramma le iiialediziojh di Roma. — È sempre Ve-
nezia che decretava un tempio alla Madonna, in-
tanto che bandiva i Gesuiti dalle sue terre, ò guer-
reg'giava il Papa colla penna del* tremendo frà 
Paolo. <. 

Sopra l'altare della Vergine pendono due ban-
diere caudate tolto un dì all'Ottomano. Gli è qui, 
ìpusateci bene, che l'Italia deve appendere altre 
bandiere non mcMio barbare, e sull'altere della Sa-
lute scolpire in caratteri d'oro: Àdoersus hostes 
eterna anctoriiaì csio. Ma^oq . 

UNA GIORNATA DA CICERONE 
(Contiiiiiazlixic c tó V. ì N̂  15 tì 17). 

li» nera. 

Lettori^ amate YOììé ciUadme? — Io lo adoro] -
Modesto ed ingenuo prodotto di uu secolo eminen-
temente democratico e livellatore. — La ciilad77m. 
che vi conduce ai-passeggi pressoio vettura blaso • 
nata , altiera della propria indipendenza e della 
propria livrea, che non è la livrea di nessuno da 
momento che è la livrea di tutti. — E anch'essa, I;i 
ciikidhm^ ha il suo blasone — il numero ™ quasi n 
significare la propria origine e il proprio carattere 
di uguagliniiza, — La cittadina! il mezzo di aver 
carrozza per un'ora 0 due, allo stesso modo che i fe-
lici della terra riianno per tutta la vita; colla dif-
ferenza però che a noi non resta, còme ut felici 
suddetti, attaccata alle spalle yior tutta la vita. — 
Finitala corsa:'tìuanto? — Tanto! — Quattro e 
quattro otto. P à g t o il conduttore, riacquistiita 
per entrambi la iiwijjendenm e Ja reciproca li-

. V 

•Mff̂  

. V 
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bertà, dopo cinque mintiti TutìO non' riconosce più 
Taltro; salvo a tornare dopo altri cinque minuti 
nella condizione rispettiva di servo e padrone^ ina 
sènza legname di riconoscenza, senza obbligo di giù-
bilttzione. Insomma, il comodo, l'agiatezza, là feli-
cità; un tanto alla corsa o uu tanto all'ora, e poi 
tutto è finito. '—E giù questa tendenza del sècolo 
di ridurre in ispiccioli quanto fu considerato finora 

9 

c o m p l e s s o Cd 
indivisibile, co-
me g'iì nfletti ^ 
la gloria, i do-
veri, Ving'î g'nQ 
.— ultima leli-: 
cissinia applica-
zione della divi-
sibilità del la-
voro — si esten-. 

/ 

de a più vaste, 
proporzioni ; e 
presto vedremo 

— Non correte a quel modo,,. Qui sorgeva uu 
tempo../aspottatiìmi..» lu fortezza della Briglifi.,» 
difesa a un tempo e minaccia per la città..• Un 
moni.ento... perchè voi altri Genovesi aveste sem-
pre bisogno di essere tenuti in... Veng^, veng-o... 
Ottaviuno Fregoso la tenne n lungo contro i... An-
date un po' più adagio... Poi venne atterrata per 
ordine del... Per carità, non ne posso piùL.. Un 

rantiquario, appunto come da queir altura si vede-
vano spuntare qua e là le^ traccio del pesato ^ pas-
sato glorioso, elle oppone le sue ultime memorie 
all'onda crescente del tempo e degli eventi cUe .rin-
novano la faccia della terra, 

(^ome si fu riposato alquanto, si accostò al para-
petto: Oh , bello!... superbo 1... incantevole!.., 
esclanìò. — Quanti lo avranno esclamato prima di 

lui lo escla" 
meranno anco-
ra !>;. 

— Vedete là 
il ca i i ipàn i l e 
delia cattedra-
le, ; la torre de-

1 ffcnti-ctiia-
dine, le scienze 
e le industrie^ 
cittadine , gli 
amori-ciiiadine; 

chi sa," forse 
anche i ^natH' 
monii-ciitadine^ 
i f/radi^^^ìi QUO-, 
ri^cittadme . e 
per si no Vim-
mortaUtà-'Cilla-
dina,—Oh,i>et-
tura eiltadim / 
qufmdo ' . t i i t t i , 

rbnp.utili, e co-
lóro che\non lo 
furono, e coloro 
anche che fu-
rono disutili , 
saranno t u t t i 
provveduti del 
rispettivo ino- ' 
namento , io 
proporrò uu mo- ; 
uuniento in tuo' 
onoi-ev— Tutti 
coloro che , co-
nio me, seppero 
apprezzare la 
tua .missione fi-
lantropica e, so-
ci al e , faranim 
una corsa a pie-
di per rispar-
miare 80 cente-
simi da versare 
in tuo 01] o re 
nella Cassa ceti-
trak del monu-
mento cittadimL 

Ba quel gior-
no io.non avrò più bisogno di te andrò in car 
rozza nel mommento, 
^ Eppure in quel giorno fatale^ in cui mi trovava 
condannato.a far veder Genova, la Genova mo-
derna, a quella mummia memore della Genova 
antica, ebbi il coraggio civile di rinunziare al mio 
sfrenato amore per le dtiadme^ e di far prova dei 
mìei eccellenti"giirr^tti genovesi per istancare il 
mio uomo; e sì bépe mi adoperai, che il condussi, 
ansante, sudante, trafelato, cadente, sulla sommità 
della Lanterna. 

.11 í̂ iMiei'alü Fjiuli ira lo Íiĥ íIiiIij nî nm'lMV salr. I<i ìoyni (iavî ljì)no 
{¡M mio del noslro vtjmspoiidaiíe ¡¡¡¡h l^ouirmitliy /«/io (mlmpo\uifimnñite ììuI luuffo). 

tempo vi sventolarono sopra. ì gigli di Francia... 
poi il popolo... anzi il ¡fenato.., perchè, vedete, an-
che il Doge,., in quelle iìcrissiine l o t t e , e in 
quelle grandi battaglie,.,, perchè i Genovesi... Son 
morto L.. 

E cadde, più che seduto, su d'uno dei banchini 
di pietra j)osti sul terrazzo superiore. 

— Ecco Genova, dis3Ì io , Genova Pantica ve-
stita da Genova moderna; la vedete voi?... — e 
me la rideva sotto i baffi della vena di erudizione 
che sgorgava a getti irregolari dalla bocca di quel-

mosa torre, re-
plicò il mioeru-

Gu-
Em-

briaco, reduce 
M dalle crociate, 

I ^ ^ ^ g f i ; , ' fece edificare in Í 
lùemoria e ad 
i m m a g i n e d] 
quella che Qg«]! 

• stesso avea fat-
ta costrurre da-
vantî  al!(ì mura 
di Geriisalom-
me ; come dice 
il Tassoi., Ve 
ne ricordate? 

A l l i b i i ve-
d e n d o m i mi-
uacciataunaci-
taziope, e lo in-
terru.ppi segui-

•. tañido le mie in-
'.•"dTeazÌtini; — R 

quello è OarU 
gnano; 

— Carig^na-
no, basilica col-
legiatWdiSanta 

•Maria di Cari-: I « 
gnano, patro-
nato' :della no-
bile famig ' l ia 
dei Sauli ? Sen-
za dùbbio, cono-
scete r origine 
di quella fa?> 
brica ? 

— Ssssss'!... 
risposi indefini-
tamente. 

~ -Credete 
ancora voi che 
i Zieschi faces-
sero con ciò un 
gran danno alla 
città? 

—Come c'en-
trano i Fieschi ? 
scappai fuori a 

domandare sopra pensiero. 
Come c'entrano i Fiescbi? E pretendete di 

sapere la storia del vostro paese?...,'Ascoltatemi. 
Abitavano i Fieschi nella prossima collina di Via-
lilt̂ n̂ « • » • • 

• Í V . 

Vergognoso allora di parere ignorante della sto-
ria in faccia a colui cosi dotto di tradizioni: — Vedo, / ' • % • . s ^ 
vedo , interruppi, eccola là Vialata ; quella cbie-
suola listata di marmp nero, che il tempo ha rego 
giallo; non più chiesa adesso, chè i fornitori dei 
regg'imeati aquartierati nelle vicinanze, vrtengono 

• -s. 

y : 
*** 
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i lóro ma^azzi iVi di moBiiie, ̂  abiti e votiovagliei 
Yódete innanzi la , e una villa vicina cKe 
sceháe a confi ne pol ceteb re ê pop òloso borgo dei : 
Zanieri, là dove alcuni eruditi posero il nido di 

• quel Ooloinbo clie spiegò così ardito volo al di là 
dell ̂  Âtl antl co, Ï v i, " Io dice la stori a e lo coii fe rma 
una lapide infamante ancóra afllssa al muro del-
l'orto, sorgeva l ì palazzo Fi escili , demolito poScià 
per d ecreti^ del Senato, a c astigo di quel Cri an Lui g i 
che ordì la famosa cong'itu'a alla Catilina ^ c ; che 
trovò peña e sepoltura nelle ncque (lòlla 13arsena^ 
Quoìla congiura, sapetey di cut timti li^n trattato 
in prosa c verso, in dramini ê tragedie, in r quadri 
e statue, e della quale i ri spetti vi o rispettabili au-
tori sanno quanto io ó voi. — È sernju^e la storifi 
del cannocchiale. Guardate dalla lente Boria, il 
F loschi era un riteldo, ini iitopista, un «mmi^^^ 
guardato dalla lente Fi escivi y o Üoria e i suoi vi ap-
pari scono puntelli dell'ordine, uomini della lega-
1 i tà, eavôtmmi - r Però quella certa lega col 
noso mi guasta alquanto quel carattere di libeiafe 
che si dà al l^iescoV...» Del resto consultât? Içi tror-
gedié in questiOîie, e Dio vi campi da liberalì di 
tal natura. 

^ Ili ciuestp ììon entrò Miv 
il pii\ importante voi, noi sapete ? Uditemi. -^ ßüor 
nava a messa, in un giorno di domenica, k chiesa 
di Sì Maria di Vialata, e una donna de' Salili, dalla 
attigua collina di - Cari guano, niandava : pregando 
si indugiasse di quiilcbe minuto h ceíefo^ftzaoiie 
non essere ella in ordine di presentarsi ; ricami 
rebbero, dntâ 1-occasione, i SaiUi con pari cortp-
sia. — Rispondevano sdegnosamente i Fiòiclii : sò 
non abbisognare dell'altrui cortesia; dovere ma-
donna Saüli, se messa voleva ascoltare, tenérsi in 
ordine alle altrui disposizi ; chi volesse copiodi,^ 
se ñe facesse. Tornò amará ai 8axili la SQpeî ba ri-
pulsa è la no 11 sant ificàta dumén ica dellit hiatroñá ; 
e a trarne luminosa vendetta codesto tempio edifi-
carono, e di tante prébencle dotato lo trasmisero re-
taggio di vendetta e dì munifìcenza ; onde più tardi 
si pensò'uno dei loro di api'irvl davanti; quel-
gnificp ponte che, la collina di Carignaip'a quella 
di Sarzfino ooñgiüngcíndo, dava un tempo accesso 
allo vetture, e. sovrasta di 'molto alle case di sette 
piani, erette nel sottoposto borgo della manna., . -

— E da quel ponte medesimo, ora i^iüsq per 
prudenza alla circolazione delle vètturp^ a q u ^ 
a quando qualche sciagurato, cui le sveiiture, o'ib 
ì^isògho, 0 qualche travolta passione reseM incre-
sciosa la vita^ si precipita da altezza alta barb^ 
dei Fieschl e de' Salili : e m ancora che nessuna 
pensa a rimediare, a quel pericola t-̂ : 
ringhi era lo ^nz'altrp-rr;col prê ^̂  
che coloro i vogìionò finirla, 
trovano sempre dei in^zzi. Ma elei î eñderp piíi diífi-. 
ci lì i mezzi, del garau ti vê d^ i p^geggipvi 
della sottoposta strada , deU'allou^^^^ 
im'oGcasiope prossiiua al pŝ zza q disperato, nes? 
Simo è che i)ens-ì; e quésta disra^ pari a 
quella del monuménto à Colombo., ^ento. discutere 
da che ho ruso della ragÌQnev CÌ\a ne ¿ite, 
voi con tutta la vostra erudizione ed il Yî Stro pu-
rismo?,.. 

Quegli non mi rispondeva, guardava da un'altra 
parte, e dimenava il cap o. ^ l a dipe y a î ; : Porte 
della IBrigdia. T Genovesi hanno sempr^ bjs^gn^^ 

-di,,. ' _ ^̂ " ' ' 
— Che cosai 
— G uardate 11, non vedete ? 
— La caserma di S. Benigno. 
— Caserma E la chiamate caserma voi? 
—- E so. ancora come e quanto bolla, capace, 

ariosa, salubre»,. • 
— E ben munita! í̂ í̂  :-
— Ed io, bestia, stava per dire Cer-

tamente lui luogo dove si tengonò^^Ì]|9ia armi 
ed armati., deve essere necessariameiito /wíí?... 
voleva dire munito, 

— SI, ma provatevi ora, sig'norini, a fare il bello 
umore ; la Briglia è là ancora. 

— Per che ñire? Siamo forse ancora a' tempi in 
cui popolo e governo ibrm^wano due potenze sem-
pre in oppoaizìono, sonipre guardautisi con occhio 

bioòo ? Cáro signore V ^ questo duàlìsniò fatale, 
senno di principi e di gweruati hunpo ,costituito 
una parola solst, una ed i n div i sibile : ia pavolá Na-
y.tóHiĵ  Ora ii pòpolo, co'suoi rapprèsentanti presso 
il governo , co' suol figli che cóstiWiscGü^^ l'eserr 
c i to, còlla voce d ella p ubbli C!n opi ni oi íe che tuo n a 
dalla tribuna, che GChégg'ia nel a stampa, fa me-
glio valqrè i suo í d i r itti di equità o : ci i gi ustizi a, 
che non colla voce tiuhultuahte della sommossa, la 
qilale, quaiulo non si eleva contro a straniero do-
minatore, è semprê ^̂ m̂̂  e fratricida. — Mi 
avete capito? 

E scèsi ih fretta le; scale, tempo di 
rispondere ; qhè sifh-rt̂ ^̂ ^̂  genìa non è couvinta;mai. 

Basti questo saggio 4elle TiP̂  sto-
rico-pòli ti che , lo quali durarono tutta quanta la 
giornata; io no farò gTiizin, aÛ ^ lettore — 
grazi a • che q uel mtm i goldo noh ̂  fece a'ine per : ci n-
que ore di passeggiata a passò accolèrato, A Prè 
íijí volle diuiosÈriitò come quòlìo era. il luogo dove: 
gdi antichi pirati venivano a dividersi lo predate 
dovi zie, ond e l i hu^q ììvedcù ; aU' Áqua$pla m ì vo-. 
ley a tracciare ¡L pi apo dèi pal-
lone. Egli non p e pava all'apértura della via 

nè a qitell^^ via èqfarOy perchè èrano 
stato dem olita; 1 e pòrtò, poco mon umentali, dell ' an-
tica cerctiia dellò mura; e così via via, coudan? 
pando semprò acerbamènte il i;>resente, e portando 
alle stelle il passato : un passato fortunatamente 
impossibile ! V 

Quando lo ebbi ben fatto passeggiare, e che ini 
fui accorto, per coirti seg-pi, che la voce dello sto-
maco lir lava nelle^sue viscere, ed ei mal dissimu-
lava il p repo tente sha di gl i o, gì i fe ci i mboccare la 
sóala del caffè de^ft Opn̂ ^̂  — Il Tramino, che 
è quél grande architettoi-e di Ìlòi'i chg tutti coño-
;seouo, e che tiene iiella porta eli quei caffè un pe-: 
rènne assortimento di mazzi e di mazzoliiii, uso 
com'è ar vedermi qualche v̂ Ĥa passare a braccio di 
graz iose si gnprine, : afte quitl i ̂  egli: offre sempre 
qii^lche bel niazzetto ~ ch0 io poi g î pago in tanti 
articoli — se la rise sotto, i baffi, al vedermi pas-* • * I - ^ - - - - , .A 
sarò con quel cpsò nero ; e se la risòro i camerieri 
quan do, dommidatomi c orne volessi p ranzar e, ri spqs i 
loro : due pranzi al sqlitp, : ^ - ' " 

Colui non sapeva che significasse il mio dire, e 
guardava attorno all'eleganza i mobili, alla pur 
Ijtorni del servizio., al prqfqmo di buon gusto e di 
grandezza qhe regaia in quella sala, e non potè a" 
meno/di farmi notare : — a Genova si mangia molto 
1)6310; ni.} riporclp di aver pranzato egregi amen te 
cqn soldi ; ma qui^ soggiunse abbass^udq la 
YQCQj pf Y^y^^ilW nienp due lire. 

% * 

« vostra promessa dello scorso carnovale. VI út̂  
« tendi iimp : in faUiIMliiìente, A d di p », • ; 

Le trombe. di Uiia ñ^ifí^ra ìnappletana, di servir 
¿io sur tino cloi legni áú gaierra déUa maViua'in 
oggi i t^liíma, intuon arono là inercia r^ftle ' hel gi ar-
dipo della Concordia in mezzo ad un y i vissi ni o cla-
more di applausi e viva íVateríii. A quel suono il 
mio uomo; m risvegliò, e si lasciò trascinare bar-
collando all'albergo del Coló7nho\ dovê  lo ri-
mi s i nplle m ani di quel!' i ntelli gente camerj ere eh o 
mi ayea sí ben compreso la mattina, o glielo rac-
comandai perchè lo.mettesse a letto, dandogli lo 
debite istruzioni. E allÙndpmaui, colla prima corsa, 
a Milano I - . . . , . . . . ^ • ̂  • • 

Al mio ritornò, mi fu consegnata una lettera 
di lui, nella quale si lamentava della patita ingiu-
stizitu J)el Municipio e che avoa 
vohito/fí?'í? i iagUmini m óasa; del ministro peggio, 
e che si era tenuto contò, dèi servigi resi hi questi . 
dodici anni da persone ornai inferipri all'altezza dei 
tempi; richiedere : i nuovi ordini uomini nuovi ; si 
lagnava soprattutto dell'impotenza delle iaccoman-

. C .(Vî lOl̂ l 9 « • * # • « • 
• • ' é '' • ft # • 4 ' ̂  

L'altro giorno vedo a passare un forestiero in 
abito quasi elegante, cpn berretto all'in glosé» oc-
chi ali ni lilla francése; detti pince-nez^ guanti gialli, . 
stivali lucidi', abito di moda, buifi crescenti. — 

¡ Era lui ! — Avea per inano un sacco da yiaggio ; 
lo seguiva un facchino della strada ferrata carico 
di un grosso binile e di un altro g;rau sacco.— 
Finse di non riconoscermi ; ma io lo següitai, e lo 
vidi imbarcarsi in un battello per recarsi al vaporo 
postale il Vaiicmio. . 

Dio eterno T che andasse a Napoli 1.,, 
D . F , Bot to . 

I l P4tImàKÌ4> e l a Palma.. 

disg r̂̂ î ^^^ lire e di sòldi genqypsi^ ö 
pon sapçja' Pipfeme che ^ i-ftángiava . in que!, 
ig! PV'BQ BU\ fli Í̂ ^̂ ^ ¿̂ ^̂ f̂i'ß̂ ö̂ I 

Venuti i cibi, ßi vi misa deniro il musò cpn 

Gli scrittori eli botanica hanno registrato nei loro 
annali'lo. strano fenomeno d'una i)alma", sorta da 
lunghi anni sull'estrema spiaggia della Sicilia , i 
cui fratti divennero tutt'ad un tratto fecondi. 

Si fecero non so quante supposizioni sulla causa 
di questa improvvisa fecondazione, finché fu av-
vertito un palmizio cresciuto da poco sulla riva 
opposta dello stretto, e pervenuto all'età della 
fioritura. . 

Il vento della primavera ave a senza dubbio por-- • 7- * é : : X . . » * A 
;|;atp il polline sui fiori; sterUi fìno allora, della pd^ 
ni a slcili|tn% Il còiinubiò misterioso ebbe luogo 

Possa a quel modo 
Uìi soffiò riunir l'isola al continente 

dose, ñii misíi iìtìgh'if?-̂  ipti|yolaì un diar 

yp^acit^á^ in lui osservato iÌRcligJa j iialii^no/e^f^^ 
m^tina. Ipaiida^^ è il ao^àitó-di 
il conteuuto deb suo bicchiere, iiidi feci segnp che ^ . -, i t o ì -
mi portassero una >Qttig^ per phe segue fo fino dal 184o, e 

' ^ ^ " • - ' • • ' pubbUpatq.Jfì Opeâ ^̂  d.i pozze. Era. allora una 
speyan^a, un preŝ ĝ gtip: Oggi è colonato dal fatto, 
e rAutore riproduce 1 sugi versi noi perdonabile 
orgoglio d'aver prevenq-tp col dosiderip il felice 
avvmiiiìientD clip' ^ta compiendosi, 

gettp di conquistare una ciitte 'Fiiteazc, 13 novembre 1860. 
tina nella nuova organizzazione de' licei e'ginnasii; 
contare molto sulle protezioni di amici potenti o 
misteriosi; desiderare che io lo "aiutassi di opera e 
di consìgli, pronto a qualunque sacrifìcio, pur di 
riuscirel... e finì col chinare il capo sotto al peso 
delle sue confidenze e.., si addormentò. 
" Colsi quel momento per dare, non osseryato, 
un'occhi a ti ria alle mie lettere. Una era infatti 
ddl'itmico raccomandtitario, e diceva così : « Caria-
ci; siino! Per vivere hi pace colle autorità di que-
(L sto benedetto paese — kuigo la riviera Hgure — 
(( ho dovuto raccomandarti il più grande iiurista, 
& classicista, latinista, ellenista che sia al mondo; 
«un seccatore, un imbroglione, iix una parola, 
« un... —. e trinciava la parola. Guardati da lui 
« come dalla peste. Tuo per la vita ecc. t 

Altra Icttora: <.c Milano, ecc. Amico] Dopo do-
vi m^ii'ìiV corso de' cavalli a Kenago; ricorilatovi la 

i<sniso. 
* . * . • 

Poi che-U furor doli'onde o un fato arcano 
Dall'italo di valse il suol sicano, 

.Esuli sulla spiaggia er ma. e romita, 
V:Dovö le vorticose acquo passìlr, 

Una palma e un palmizio pbbBfO vita,, 
Dal frapposto divisi invido mar. 

Ma si a : eh e nmoré, quan do y uol n iitura, 
"VinoEl il tempo, io spazio e la sventura, 
Sia. ch^ un genio fraterno agiti l'ale 

S ville due i^rode che divulse an dûr. 
Corne l'Etna al Vesevo imi foco uguale 

Con g i u gn 0 mtto iill ' ii itcìqìòsi o \x\ ar ; 
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i r im gaudio 
Ebbero le due pìaute alcun sentore ; ; • : 
Qhde blandite, da novella spenie : : 

Sì videro.la cima ambe piegar, 
Viver cTiiedendo; oppur morire insieme, : 

Vinta la furia del frapposto mar. 

Un gemito partì dalle due sponde, y . 
Cui frenar.non potè lo spazio e Tonde. 
E due sospir , die un cgùai focQ desta,: ^ 

Mossero ad una mota, e s'incohtrftr 
Fra i latrati: di . Scilla e la tempesta 

Che dai profondi abisiil agita ib mar. 

— Deh 1 la mià palma chi in'accosta un'ora 
Allor che il sole, la mia chioma infiora;!. 
Chò non m'è datò la. feconda polve , 

Suiravide corólle a lei versar? 
L'aura me la rapisce, è la dissolve ; 

Preda del vènto e dèir inconscio mar I — . 

— Orfana io gemoj e alla marina brezza , 
Spiego invano il tesor di mia bellezza: 
Congiunta a lui benedirci la vita, -

Delle fibre commosso air esaltar,,-,. 
Ma alla fervida prece inesaudit<a 

Irride la frapposta onda del mar ! — 

— A che d'intorno a me pe'verdi clivi ^ 
Mille sorger vègg'io cedri ed ulivi? 
Perchò gl'ignoti ofHuyii il vanto piove . : 
. Intorno a me,, com'io potessi amar? ' 
Uu altro amore, un altro amor mi move, 

Ma s'oppóne a'miei voti il sordo mari ~ 

^ L'alba che sorge e la purpurea sera 
Mi saluta passando, e dice : spera. 
Ma chiusa ad ogni infiuséo, ad ogni odore, 

Cho Paura sul mio Crin gode agitai^ 
Langvie il .calice mÌò, cade il mio fiore 

In mezzo ai flutti del fuggente .mar. 

Ma un. faiì.stp iddio, dopo, non conta etate, 
Esaudì le due- piante innamorate. 
Scosse l'aura il Palmizio, e la feconda 

Polve portò sul virginale altai\: 
Oltre volando sullMndomit'^i^f^^v 

Che fra Scilla e Cariddi ìi^fvéna il mar, 

Rcut\ la Palma nelle più scerete 
ypibre il fremito sacra; una quiete . 
D' ogui desìo;, ; ima ̂  

. Con spiò; di iungihi aimi il s c o r a r , 
E l'ospite potè ¿piaginot. sicana 

Di fruttifera'; prole ! 

V I À G G I 
i 

lirAVVKPJTUllA TRIllU^ líAfiElMSlíRE 

si; tufì^yano;hciracqua presso la nostra barchetta ; ^ 
i; più erano grandi: proceliarie, c diohiedee candido" 
:cóme i cigni-

:: Appena $bai:cati ileirisola, e tirata la barca sulla 
spiaggia avviammo/verso una mpnta^^ co-
perta di foreste su perii fianchi, e biancheggiante 
hi cima di nevi;In poche oi-e presso i primi 
ghiacciai, ove la neve; antichissima ci pareva quasi 
azzurra, e in suimeriggio ci venne veduto quell'o- " 
ceàno^ tanto sospirato, da quei; aprimi: che l'hanno 
veduto ; certa non era nè |)iù bello, nè pi\\ . calmo 
quel gioiMicrin cui, or gioho tré secoli, gli dato 
il nomo di mar Pacifico. Appena una breisza, di; 
cui noi nou ci accorgevàmo.vne increspava di tratto 
in tratto la superficie, per cui j)ar6vacl : conio una 
immensa pianura macchiata d'azzurro e di bianco» 
-Botto a n()i la:spiagg:ia «i mostrava irregolarmente 
.frastagliata, ed in un senò^kòfohdo due schèletri 
di balene si facevano bianchi al sole, alla pioggia 
ed alle tempeste. . . - ^ / . 

n Cameristaj se: ;3SÌeto foHòfv comò die 
ilyosfcro aspettoj lo vMnsegnerò. un ;nodo di trarvl, 

' • 'é 

Dianio ai nosli'i lelipri il segtiienl̂ e raccanto,; 
come snggio di un recente libro ^¡ vinggi-
b] ion lo i íi Francia, che ci piír degî G. ^ ^ 
II libro é il seguentó r ^ ífe 
Léopo)d:Pnl;la (béopoW CíinsLaatin);^---.Pítrís, 
L i t) ra, t rie c h el le ,. i 860. . • 'a. 

l" * 

II giorno òÌlc precedette la nostra partenza ci' 
prese vaghezza, a mo ed ,al secondo , di fare una 
gita all'isola di Wellington, appena discosta tre 
miglia danai. Partimmo all'alba col marinaio Pie-
tro, nella miglior nostra barca,- mentre la brezza 
era acuta, e P acqua quasi di- color nerastro. Di tratto 
in tratto ci colpiva Porecchio un rumor sordo,- ed 
era il respirare d'una balena che, avventuratasi fri 
quello stretto, veniva ad intervalli uguali alla su-
; )erficie: davanti a noi guizzavano stuoli immensi 
di scombri, che facevano spltnKhirc dei vaglu loro 
colori la superficie marina, mentre una uioltitu-
dine di uccelli marini ci svolazzavaJio dintorno, o 

La sera, quando già stavamo por ja^^ 
spiaggia e ritornarcéne j il mio còmpagno, strin-
gendo3tii il braccio, mutolo,-ò attonito, mî  mostrò 
lino spettacòlo dégno di compassione. / 

Stava, davanti a noi un iiomò, se pvire si può dar 
questo nome a quella sembianza umana che ave-
yaino davanti agli occhi:; .era piuttosto uno spettro 
cpn vestimenta logore di tela incerata, tutte in 
pezzi : i gomiti e i ginocchi soi'tivano fuori da quei 
cenci, e pareva sì magro che faceva pensare a quei^ 
corpi senza sepoltura', che si disseccano, nelle loro 
vestimenta; non si vedevan del suo viso che gli oc-
chi spenUi e i zigomi ; cpprivanp il reato i capelli 
e la ispida barba. Egli era inginocchiato, e si sfm'-
zava di strappare dalla terra una radice dokigna 

. abbondante in quei paesi ; ma gli mancavano ad 
ogTii istante 1b forze , e si mostrava del tutto sfi-
nito : man mano eh è un fjoVdl xwlice véiiiva fuori, : 
egli ci mritteva intorno i ,denti con \i\i mota j^me-. 
lieo, che faceva v̂ euû e le lagrime aglL occhi., 

Alla nostra maraviglia tenne dietro subito la 
: compassione; uscimino dal niargnue della foresta^ 
: e il rmnpre dei nostri passi fece volger^ a quel po-

veretto la testa: le radici sfuggironglì di mano, 
gii caddero le braccia pe^nzoloni > e parve come in 
procinto di svenire. Nqì ĝ U parlamma, ed egìì non 

^rispose, onde il marinaio che:era eoa noi,, stimando 
che egli non intendesse il nostro linguaggio, gli 

: disse in inglése, ma senza migliore risultamento ; 
— Alasi poor loy^ PjJtat clo yo-u nK^lie liexe"? 

•Allora ci accostammo a lui, e portammo alle sue 
labbra la boccia da liquori che riBijiirìu^^ 
portare con loro , facendogli bere t]iimlGhe goccia 
del cordiale; poi sorreggendolo uno da una parte: 
e l'altro da IL'altra, ci avviauimo bel béìlo: versò la 
nostra bàrchetta, che era; ancora lontaUia più d'una 
lega. Dopo d'aver camminato: dieci minuti in si-
ileijzio, ci sedemmo sovra un tronca ¿i'^i'tótìro, ed 
allora il naufraga cominciò a ripigliai^ coscienza di 
sa stesso, e prese a ringa'azi are con parole intor-
ròtte : parlava Tiialamente in fi'aacese, si'diceva to-
ù&HOQ. ed unica sapi^rsiite d'una tremenda avven-
tura;. dapprima non potemmo, iuteiulere- altro ; più 
tardi ci fu nòta la sua storia, veramente tremenda, 
quale qvii breveinente nar;inamo. 

Uu giorno una di quei tali sensali od impresarii 
che percorrono la Gerinania in cerca di migratori, 
passò in Auerbach, piccola città della Baviera re-
nana, e persuase un povera ferraio e sua moglie a 
lasciai,̂ e l'antico moudo pel nuovo ; parlò loro di 

• fortuna, d'una tutt'altra vita; essi lo st^guirono, 
. e vennero a formarsi'iu un porto dt'l Connecticut, 
a frHoiiington. I)op[ir{nia le covse andaroiu> bene, 
ma poi venne una malattia che tolse.tutta, aucho 
gli ultimi risparmii, e rovinò quella povera gonto 
cho aveva , unico capitale, U salute; cosiCi:iiò 
quando le,forze ritornarono, la miseria s'era fatta 
iVitalaicnte loro .ospito./ , 

Il povero ferraio sfavìiiiì uu giorno in una ta-
verna con alcuni suoi antichi vicini di Auorbach, 
: ugnandosi delUi sua sorte, quando un uomo, che 
avca aspetto di un capitano di mari: , s'ac^costo a. 

i f ucl crocchio, o disse a lui; 

dállá miserìaj e; n^^ la vòstra^fami-. 
g l i a : m a ancora di fare in breve' tempo la .vostra'/ 
fortuna. -- • 

- - Ñon gii daté vetta v i suoi' : 
compagni; egli è it peseaipre di focM^ ^^ ^ 
- Ma:Pameiucano trasse,Fritz^^ della' : 

¿ala, e gli disèc che egli era pádronp: di tino ,^ohoo-r 
iHH', e voleva nudare a pescar focile nel,lé isole: 
presso il Capo Horn , all'estro ini tiV del continonto-
americano; /che questa pesca era cosa nuova e lu-
crosa por rolio e per le pelli j e che già aveva tror. 
vato undici uomini, nò, più, gliene mancava cho -
uno r : cpìiclu'use annoverandò :i ^ Vantaggi -délPínir : 
prosa, la partccipnzione dei bocìÌ, lé.anticipuzionl 
che .ayrel)bG fatta, e solo.in ultimo espose le coudi-
zioni còlle quali la pesca sarebbesi fatta.: I dodici 
uòmini dovevano essere lasciati sopra una dello 
Jsole con due.barchc, uim graude ed^una/piccola^^^^ 
una provvigione di: vi veri per quàttroimesi, lo tende 
per ricoverarsi, e il materiale necessario per prqpa-; 
raré ie pelli : : la loro dimora nélPisola avrebbe dii-
rato tre mesi, ed era per un eccesso di pi^ecauzione 
che si: lasciava loro una provvigióne di viveri per 
pn ténipo più lungo; e in quel frattempoPamer;-
•canp sarebbe andato a fare il contrabbandadelPar-
. gento sulla costa del Chili, e sarebbe ritornato al 
primo-appressarsi della eattiva stagione, 

Nai'ransi molte sinistre istorie sul conto di quei ^ 
capitani, e si susurra fi'a la gente di quelle spiagge 
che " se i :pescatori. non ri tornan sempre, ciò. av-
vieni perchò i loro capitani si dim.eiiticanp di ri-
condurli. Ma la vista dell'oro fece prendere la sua 
deliberazione al ferraio di Auerback , .ed egli partì 
sullo schooner. In capo ad un tragitto di sessau-
tacinque giorni, quei navigatori gettarono l'an-
cora iiv un seno deirisola Isabella j/aÌ- sud della 
terra di Desolazione di Narborough; 1 pescatori 
acessrp a terra, e fin dal se.conda. giorno incomin-
ciò ìa- caccia dello fòche, cioè di un numero 
gra^d<e di piunipedi, varii di forma e di mole, cho • 

^ vivono sulle terFe australi, o ohe gli Aniericani 
comprendouQ tutti con quel solo nome. Dapprinm 
qùellià: povere bestie si lasciavano ammazzare senza 
difesa/e sola in ultimo diventarono dinidcntl o 
l>aurose. Il capitana dello schooner rinnovò le sue 
raccomandazioni, poi levò l'ancora, e fece vela verso 
il ChilL , 

La piccola brigata s'era divisa ih duo schiere, 
e facevano ciascuna alternaniente una settiznana 
di lavoro. — « Spesso quando io era libero.,/ci 
i^ccontava il naufrago , io . saliva in sul vertice 
appena aecessibile delP isola , sedeva in; un 
cavo delloi» roccia,, guardava i bastimenti che fa-
cevano ogni: sforzo per entrar nel Pacifico, e ve-
dendoli travagliati dal mare 5 provava im certo 
contento nel sentirmi i'n salvo . 

In capo a tre mesi lo schooner ritornò, e due 
mi?si dopo ognuno era a Stonington cori una 
buona parte di pesca;, le prt^lizioni sinistre dei 

: paurosi tornarono vane, e il pescatore di foche vide 
/nuovamente nel l'agiatezza la sua.fami glia. Ma un 

giorno-il capitano dello schooner ntornò, e fece 
inmprovero del néghittoso suo ozio al suo antico 
coiiqmgno. — « Tua moglie, gli diceva, ò una 
dpruia intelligente ed atta, a governarq i tuoi af-̂  
fari nella tua assenza. Non potresti, tu fare, la sua 

• fortuna, farti ricco pel resta de' tuoi giorni? E tutto 
ciò con uu travaglio di otto mesi ? 

Frìtz si lasciò indurre a partire, ed in sul prin-
cipia le COSÌ} andarono: appuntino comé^ In- prima 
voitM. Ma' par^sarono quattro mes i , e lo scìujoner 
non ai faceva vedevo, onde cominciando neiraninlo 
di quegli uomini un po'd'inquietudine, furon di-
visi i viveri in tanto mezî e razioni, ed in tal niodo" 
si provvido per nitri quaranta giorni ; presero puro 
a luauginrc crescioni^ un'altra erba amara simile 
a questa, certi: sedani ed una specue di radice dob 
ci;.vna ; uni quando non vi fu più altra. provvista 
che per diciù giorni, i pescatori, salvo uno, vollero 
toùtar qualclvo rnodo di raggimigere . lo stretto di 
AI aü'oli ano. 

^ . 1 4 . ' , 
Q ue i ; dod i c 1 uo min i s i d i v 1 éero i u • due ̂  ^oli i évo 

ognuna di .̂ĵ ueste si mi^e in una barca,: 

T-yv̂x 
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clontiroiiò quelVisolii inalauguratà, lasciando scritta la narra-
zione dellàioro avventura in una botte legata ad un palo. Il 
tragitto loro andò bene fino air altezza del Capo Pilaròs ; ma 
in quel punto il tehipo mutò, e in poche ore il mare infuriò 
tanto che ognuno di loro pensava di dover perir nelle onde 
prima d'essersi messi al riparo sulle terre di Sarmiento. Fna 
delle barche fu sómin ersa 
a fianco deiraltra, gli 
uomini si agitarono per 
un momento sul maroso ̂  
poi tiitto disparve. L'al-
tra barca, che era più 
forte, potè resistere, ina 
all'entrata dello stretto 
il mare era cosi spaven-
toso che i pescatori non 
ardirono g-Ittarsi attra-
verso, e continuarono a 
fuggire col vento da ter^ 
go. Cosi, senza ben saper 
dove andassero, èntraro-• • • ^ 
no in uno di quei canali 
che dal sud al 
nord lungo il continente 
americano. Allora quegli 
che dirigeva la barca , 
ft sapeva un po' di nau-
tica ; pròi^ose di correre 
verso il porto di S. Car-
ìì>b\ nèVuord Chilotì :' di-
ceva che nei canali avreb-
bero trovato un' acqua 
più tranquilla, e c'era 
più speranza di salvezza 
in essi, che non nel ten-
tativo dì entrare nello 
stretto di Miigellano ad 
aspèttarvi un bastimento 
frà̂ ĝ U 'straziif della fame/ 
Sècondó'ijùésto cònsiglfò 
si risali terso il nord per 
due giorni, e il tèrzo si 

'avrivò^davanti all'isola di i . # 
AYelliugtori ; la liarca fu 
messa , come di dovere, 
in ùri seno; uno dei pe-
sùaton riìhase di guar-
dia, e gli altri, in uu-
mero di sèi , presero a 
correr su e giù lungo 
risola in cerca di ràdici, 
làa in capo a due ore la 
burrasca prese ad'imper-
versare;'tutti ritornarono 
in fretta, e trovarono la 
loro,barca infranta con-
tro le róccie, e preso da 
disperazione il loro coni-
pàgno che era rimasto di 
guardia. 
^ Allora . cominciò per 

quéi naufraghi una vita 
miseranda. Durante il t % 
giorno vagavano in cerca 
di radici e in caccia di 
uccelli marini. Due volte 
solamente venne loro fat-
to di scorgere qualche 
vela, ma cosi lontano i 

. . che i loro segnali tornarono vani.' Aveàno trovato liei «ud 
dèi}'isola alcune sepolture d'Indiani, e v i passavan dentro 
tó^otte pèr schermirsi un po^-dal freddo. Speravano dap-
pjcimà avrebbero ripassato il capale, e che la 
Iqrai^lve?^^ sarebbe venuta da quella par1^; >Dopo un mese 
i naufraghi eran tantofstremati di for:?^ che non potean 

^^elli niai^Ini; e dovettero viv^rP. di 

— « Bopo un certo tratto di tempo^ diceva il fer-
raio, perdetti il nome dei giorni ed ogni'nozione 
del tempo; tuttavia credo che fosse-fra il tren-
tacinquesinio e il quarantesimo giorno che.mi tro-
vai svegliato du im freddo glaciale Uño dei 
compagni suoi gli ora morto nelle braccia séiv/a 
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un lamento, sensi» un sospiro; gli altri morirono 
nella mattinata, e l'ultimo superstite abbandonò 
quel sepolcro che aveva accolto nuovi ospiti, D'al-
lom in poi egli avea \ issato mìseramente, trasci-
nandosi .a stento; e senm la nostra venuta sa-
rebbe morto come uu animale alla foresta, L-

'iii 

Knirala del Re a Pescara uhù arhir̂ ^ 

cU$j — [| Monumeiilo - foresta di alberi o di vele I ìŴ  
— Loro quantità, VHKtUà e imponenza — li panorama derii'-
migl iniei'ioro incon)ìneia a spiegarsi — La Custom'Hom -̂  
n poeta Cooper ed il suo suicidio— BiUiìì/jsgalc'̂ hiriid 
Pranzi di peisol — Un pesctolitio u)i»leri09u -r. Il ìff-'hUc-bml 
di fireeawii^;-^ Le cieche di Pisa lì pjti gigantesco 
monumentnì»'̂ ! Londra — I guardiani della Torre di lo"' 
(Ira — .iinsiùrnh e la Toiucr of London, VL Escursioiì^ 
nella Torre diandra — Cerimonia per l'apertura c 
sura delie quatth) porte esterne della Tori'e — Ycomen e 
dm — Cerimonie per ia visita delta Torre —SaUe d̂ oi/̂ «'̂  
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p/ msirù eormpùmknte siff. PmUrmoii). 

si>la elle sia polita in Kiiropa — Origine della Torre di Lon-
dra — Oli emmìlo di «angue e calcina — La Tom» del L«oti( 
^ Gli aneddoti hesliaii di Ned Ward - - I Leoni, slemma 
vivente d̂ Ingbilterra e della reput)bUca di Firenze — La 'lorrii 
Media — 1 ̂a Torre della Canipana — U vescovo di liueUe.ster 
e Oliviero CromweU — La Torre insanguinata — 1 ligli lii 
Eduardo — Intuizione poetica—* La tragedia di Casin)im Oe-
liìvlgne e 1« luna sul Tiimlgt — l due amori dell'uomo — 
Pietà del careenerl e pcrÌezLonamentt delle carceri nel se-
colo attuale — li sistema peniten/lnrto, giudicato da chi ne 
fece lunga prova ̂  La Poita del Traditori — l\ Ponte dei 

grafi — li conte (PKssex e )a vv̂ nvA Klisid>elta — i\o/i 
litceute h mttfwuiitJ — La rbiê a di San Pietro ii> Vincoli ed 
i suol morti;decollati — Parole dì Macaiilay — [l supplìzio 
di Wallace — Le evasioni dada Torre — L̂ Àrsiinalo delle ar-
inalorti — Processione di fantocci a cavfdto — I î ìoiellt della 
Corona — Gli altuaU prigionieri di Slato nella Torre di Lon-
dra — i.a coronn della reizìna Vìttorlit— La tnoraltUi della 
favola della Torre di Londra, 

V. 
Intanto la marea è venuta ~ la marea di cui il 

Tamigi, unico fm i fiumi/gode si grande il privi-

legiò ( l ) ~ e mercèlèalté acque/léquali ora giungono quas 
à livello dei quais, mentrìe prima ne linciavano asciutti i mu-
raglioni per parecchi palmi, il Leo appar leggero e snello ad 
onta deiringente suo carico , e , liberato dalle ancore, gira 
sovra sò stesso, e si avanza maestosamente nel centro del 
Tamigi. 11 ponte di Londra a poco a poco sparisce dietro 

la selva dei vascelli. Gli 
adi fieli che sorgono sulle 
due sponde , sembrano 
impicciolirsi , e dietro 

• alle loro spalle si affac-
ciano l più cospicui mo-
numenti della c i i f f y ìa 
svelta cupola di San Paolo 
prima di tutti, siccome 
quella che è agevole di-
seernere quasi da ogni 
punto di Londra e delle 
vicinanze, poi le vette 
dei campanili di Bow e 
di iFenchnrch, il covone 
di spighe dorate che sor-
monta la grande colonna 
eretta a commemorare 
Fincendio di Londra del 

» 

1666^ e che il popolo in-
glese chiama mo^iu-
mento, con quella ajito-
nomnsia ¡stessa con cui il 
popolo di Napoli chiama 
i! Vesuvio la montagna. 

Scéndendo il fiume , 
quasi nulla presenta di 
notevole la destra spon-
da. Ivi si ammucchiano 
ì cantieri j e stan stipate 
in bassissime case le po-
polazioni ojjeraie. Dal si-
nistro lato, invece, sva-
riatissima è la vista. L'o-
rizzonte è occupato da 
una foresta di alberi di 
bastimenti, la quale fa 
supporre , per un mo-
mento, che un altro e 
ben più ampio Tamigi 
scorra parallelo a quello 
ohe andiam discenden-
do, Cotesti navigli sono 
quelli che occupano i va-
sti bacini dei (ìoc&SyUQi 
quali scaricano e cari-
ciiho quasi tutti i basti-
menti esteri. ì dochs non 
chiusi da mura e da can-

> 

celli, diramansi in pa-
recchi canali, riuniti da 
ponti che si alzano o si 
schiudono, come la fa-
tala roccia dì AU-Baba, 
i er dar passaggio a cia-
scun vascello. I precipui 
dockssonoquelli diSanta 
Caterina, adiacenti alla 
Torre di Londra, quei 
detti di Londra, il Canale 

(1) La marea nel Tamiiî i corre 
sino a Uicbmoiul ^ die é di-
Mante dal mure ^ secondo le si' 

nuocila del llume, 70 miglia inglesi* ne vi lui iìume in Europa, In cui lant̂ ullre 
si avan/ii>o U flusso e ribusso, L̂ icqua perà non ha sujuiru calino, senonclié 
vers:3 Oraveseud, cioè miglia più giù di Londra. Bensi nelle grandi maree , 
o 4[uando tirano foni i venti di levante, a^coal Fonte di Londra Pacquadel 
Tamigi è leggermente salmastra, U gran iUitne non è navigabile senoncitè a 
miglia più lungi delle sue scaturigini. Cs^o^ largo un quarto di miglio tclrct 
oUO metri) al Ponte di Londra: è 380 yarde a Cl̂ clLwall, 800 a Gravesend; a 
Lower Uope è di 1̂ 230 yanle-- locchè costituisce un aumentô  in larghezza, 
a ragione di lOUO yarde (circa migU»). Alla e delta Pietra di Londra 
(Lcindon'Stone) ̂  ovu iinisco fu giurisdizione del municipio nietropolUano, U 
liume presenta la largbem di i|uaUro miglia e mezzo» 

j" 
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M Uegg^onÍQ^ ciòlì-^ 
dcMitaltí. i più lontani sono ì Victom^^^ vili-; 

== niti alla:,cittó ,dalla; ie di;]^laok\vállV.I 
di Santa Caièrina sona i più eleganti ed i più ino-
dcinii^ dacché venii?i;a ĉ omp 1828. I VicUr 
ria-Docìis hanno mi bacino d i 90 acri, >d i niagaz-

á prova di fuoco, estendònsi per 160,000 pi<H]i/ 
Più in giùv daU'altA^b hitb d(d Tî ^̂  
lunga linea, il fÍ!¿?cí/¿ comniercialc e il î wî  del graìi 
canale di Surrey»,: La vastità dei nnigazziiii dè-
stinati al deposito: delle merci, qucÌUi. dei canali e 
dei bacini, le ricchezze .ivi raccolte e Id ;iìnpo-
lienza e varietà di ciascun clock costituiscono una 
delle più prigiuali moravigh'e di Londra, e sono 
giustamenté Torgoglio .dei tralìlcanti e degli ar-
matori della ^ííy. 

Già osservai.:come, prossima al ponte di .Londra, 
sorga la monliinentalé Dogaiia, Essa ha più lu-ia : 
di regale palagio che di nfllcio governativo. La 
iacciata ó lunga .#0 predi, ed.es^ • 
ale, posata sovra nh colonnato d'ordine iònico. II: 
centro si proietta che estendesi sul 
niigi, e forina grádevól(3 pass(íggiata. Il poeta Coo- : 
ppr lasciò scritto in qual modo egli si recaòsé coÌà 
per commetter suicidio , e ne fosse sempre iiiq^e--
(Uto daììa pvcBí^ny^íi di quale]iejncomodo individuo/ 
Adiacente alla dogana ò il bel niércato del pesce, 
noto sotto il-nomé di 
'dispiegaelégaiiti'ordini. di colonne.di stile, italiano-
Nelle vicinanze di quel mercato esistono rinomate: 
osterie, in cui trovansi imbanditi, a modici, prezzi, 
iiqu i sitissimi pranzi, composti di pesca, soltanto^ 
d'ogni sapore e varietà, dal gigantesco stoi4on.B al" 
iìììionw toMiê ^̂ ^ il niisterioso pesciòlino . che pe-
scasi solo. a Green^Vich, in una breve stagione dei-
ranno, e clVio non so assornigdlarej nel sapore è 
jK'Ila forma, .senonchò i\lle non meno,fainos^ e spe-
ciah ¿¿(¡¿^^ di Pisii: 

A questi monumenti ne tien dietro immediata-J 
numte dltro assai più cospicuo o di storico interesse ; 
— lu Torre di Londra abboncbe, a dirv<il"f̂  sincera-
mente, icoteísta torro , o piuttosto codesto cumulo di 
torri, ini sembri non lisser,altro. cheUn gigautescò 
pu//\ Èil eem subita il .perchè , di sì irriyercnte^o-: 
spetto. Se ilg-ràxicÌfì incemho dei:16t)6,cííe distrusse: 
metà di Londra, poco dimnoggiò questa Ci\mpido-
glio, Ü piuttosto Krenilin della metropoli inglese., 
non così avvenne deirincendio del 1^41, il quale 
scoppiò appunto in una delle torri che lo cpinpou-r.. 
gono /Poco più che lo mura principali rimasero 
ritici. Orando porzione dolio coIí^íííoiíí di ariijafcuro 
c delie antiche arini fu distrutta ; persino i cannoni 
si liquefeccro. La Torre attuale di Lomlra. non^ ò-
aduìique chq lauá modernis&hna costruzioni, o bi-\ 
sogna che P immaginativa del visitatore lavori 
molto per evocare, in .quéUe ruine copcrte .di abiti 
nuovi, le sanguinose meinorie degli andaĵ i secoli^ 
gii illustri prigionieri, le vittime regie ed i reali 
carnefici. Ar rogé a ciò che questa conglomerazione; 

' di otto torri, a prima visfei, ha un aspetto tutt'altro 
clie tenibile e Hharhat-if. Sovràttutto dal lato del 
Tamigi la Torre arieggia piuttosto im castella mp-̂  
domo, ad uso: di villeggiatura, che una prigione 
d i • StatoL- àntìco. fosso è convórtito inrameno giar-

\lino, che corre tutt'ìntoimo "allo imbitumato ni.uva^ 
glie, Un verde î̂ r^^rr .̂ stendesi dinnanzi all'in^ 
grosso príncipálo. i Sul Tamigi un sentiero coperto 
di finissima sabbia,, coii qualche panca, dì pietra , 
serve;di comodo e vago osservatorio per esaialiiiire 
lé scene svariate onde componesi il gran dramma 
quoticliano di cui ò teatro il Tamigi. Al di là' deb 

. - ciinceìli il giaiubno slprolunga sin n6l cuore cVuna 
vastissima piazza, a cui fa prospetta il pala zzò dei 
dqo&sÀi -^^ Una'snssanti-na di can-
noni, gli è vero., mostrano la loro lucida gola su. 
tewv^pieno. lunghesso la Torre, ma ognutn sa come 

- essi a in̂ i-la pò^ a for fuoco per l'iinni-
versariV&Q̂ ^̂ ^̂ ^ biella Regina, e per qual-

'stoSQ/-ia sohv della sua guarnigione baste-
' v^jhe à spííUíarlu fronte più accig-liata. 

natevi un drauDeilo di omicciatoli paffuti, e pan-
ciuti, col collo: sepolto hi un collare piep;hcttato e: 
lovescìato sulle spWìe, della lar^-hczza di più d'un-

pahno j::Collà testa ornata dHin̂ ^̂ ^̂  che:tiene 
il .t4|iU9tO'meiizo fra: il turbante-turco , il cappello, 
spaguuoló e lo: èJiuperm francese j ornato di larg^hi 
nàstri róssi .e turchini; col giustaouoro'c le brdche 
a sbuffi dei tempi di EiU'ico YlIl.,..iñrdzati . soÍpr^ 
un paio di calzoni néri alla mpda dell'unno scórso, 
e con in mano un'alabarda che par rubata : agli 
Svizzeri che montan la guardia al Vaticana— ed 
avrete un'idea eáatta/del guardiani della Torre: 
ridicole maschere / parenti; alla lóntana di Sancio 
Panza, nm i quali sono presi tanto sul serió in 
questa seria Inghilterra , che ad essi si afluía la 
custodia (ielki Kegiha tntteilo. voltò ch'ella riveste 
Í gioieili delh^ Coroun. L;omaggio, in questa caso, 
è una specie d'impertinenza. Quei; Brighella paf-
futi :e panciuti guardano i diamanti, le pèrle (v gli-
ori .inàssicci^ beiT più :Ohe la sacra persona.reale.: 
: Ma il ¿ é o , non so perchè,: M è ̂  ferinato, .Volete 
che profìttiamo di tal sosta per dare una rapida oc-
chiata üííp strano, c^t^^^ che ci sia.dhínaníji;?.^ 
Vi promótto -che sarà hiprimá e l'ultima escursione 
.suIIjV terraferma , e vi giuro chò non aprirò nep-
pure quel grosso : volume, ché n oii ho mat aperto ̂ . 
nel qviale il terribile, .romanziere Aiuaworth, pocó 
dopo rihcendio dei 1S41,, narrò drammaticamente ^ 
le òrònache e le Ìeggehde cMìh Tomr of London. 

I ridicoli personaggi sullpdati eseguisconp: ogni 
mattina "ed ̂  ogni siu*a, a l l ' ^ ^ chiùdersi dei 
portoni d'ingresso di quél caseggiato, ima ceri-
monia non meno -.ri.diòóla di essi;, e come;, essi ba-
rocca é passabilmente in.v\tilé e noiosa. Lo ^eor^mh -
(così chiaiùansi i soldati della Tórre) iChe fa gli vif-
fìcii di portinaio, tióconipagnato da un sergente e 
sei uomini, va di buon mattino alla 'casa del go-
vernatore cosi a;ppellato perchè 
ad esso delega i supi/poteri il supremo constabilo 
della.Torre, il qm'i.lo., ò. ordinàriamente il comani-
duiìte in., capo deli'esercito. Colà '̂ stan le .chiavi 
dello porte esteì'ne.. Avutele, egli sen va .cpllo 
stesso seguito alla porta più interna della cinta, 
l'apré 0 la ricluùde. Dipoi apre e lascia aperte le 
tre i>orte.. esterne, i'ultiim\ dcllo quali à 'ai: di là 
d'un ponie levaioio, sotto cui.scorre il [kù innocente 
dei rùsoeUl. Mentre egli passa, le guardie posano, 
gli archibugi< Ritornata albi porta interna, l'̂ î i?-
mm chiam a i w arda:s ( • g Ua rd iim i ). : dì serv ¡Ì5 i o : 

. onde aver tm^i deUe chiavi doUa 2ü\r/ina {così le si 
chiamano), le quali vengono appeso nel corpo di 
gunrù}i:i elei riUBtocìì. Ì>Ì sam^ la cerhnoni.a è anco 
pili complicata. Appena lo ^eoman-ppriei- si accos.ta 
ad ;u.na porta,l'ufficiale co' suoi soldati/loiiceve 

: cpiràrchibugia spiamtoi e gli grida: « Chi viene?ì> 
e Chiavi l y> esso risponde/ « Passino chiavi 7> sog-
giunge rufficiale, e gii schiox)pi tornano al posto. 

esclama.: (( Qod sme iìie Qmmi 
(Dio salvi ia Reghia) )>, e tutta la scolta ripete ip 
coro: '<i Amen Così le cixi,avi vengono; riportate 
alla casa del governatore, donde non ponno esser 
più tolte'sino alla domane^ :Nessuno,,; dopo questa 
cerimonia , può fare un pas^o dentro e fuori la 
Torre, senza la parola d'orc\ine per lu notte. Nes-
suno es.traneo-può entrarvi' quundochesia, senza 
essere accompagnato^ da un custode. Gr siccome 
r interno delle torri è visibile ogni di dalle 10 alle 
4, ed hàvvi fu òj;ettà difuincp. 
airingresso: principale una^specie.di stiizione, ove 
i.visitatovi aspettiinp d'essere in numero sùflìcieiite 
per venir affidati ane^curo d'un ì̂̂^ quale 
fa loro : il ri patendo :per la niillesima 
volta una desci^izióne, da Iviiiimpar a niente, iin-
chò'riconduce la sua brigata al luogo dpnd:Q l'ha 
presa. Quaranta'sono i ciceroni. Alla sta-
zione, ove è un caifò, e vondonsi guide ù descrizioni 
hi tutto le lin^'utì, coíiípríinsi dna bigOiéííí. iú ¡)rL"¿zo 
di Q -j^mcè (60 centesiitii) ciascuno. L'uno uuunótte 
all'arstMìale o armeria; l'altro ài gioielli della Co-
rona, I cor^n di guardia, praticati nei vani delle 
masaiccie mura di cinta, souo costrutti nel più puro 
stile gotico, genere^d'architettura di cui griugiesi 
sona giushunente vágiii;, e lo cui triuììxioni con-
servausi appo di essi con religiosa riverenza. La 
fornia circolare di quei corpi di guardia, le pietre 
grezze O-grigie-. ondo sono costituti, le feritoie a 

sesto acuto^ 'ĝ ^̂  vetusti ond0:.sonó: mo))i-
gliate, le alabarde e lo armi ivi disposte, mandíího 
un dòbViósC); p^ 5Uèdio ey^, e piiedlspòhgoJio 
ftivprevolniòntp alle il lusiobila fantasia dòi visi-
tatori.- / . :•:;:- _ V;';:; 

Se qúalchedu'no però conservò quella di veder 
torri nella Torre di Londra, e' la perde affatto ap-
pena ò varcatala prima cinta. Allora la vasta.mole 
apparisce quarolla è veramente.: cioè un verò vil-
l̂ ^&S'ip con parecchie stracle e viQttpli, con chiese 
e caserme, cori fabbriche d 'ogni maiviern; la più 
notévole fra; le quaU è . la Torre Bianca (IVhite-
ibwer)^ che. fa faccìatà: al/ramigi, e che" è detta 
cosi, perchè aiie grigie pietre, ond'ò fabbricata, 
servono: di cornice larghe pietre bianche disposto 
:sinmietricainente, la qual disposizione fu. conser-
vata : alle quattro, torricellé che né : vestono gii aur . 
goli, È dessà V edificio proniinente del villaggio, e, 
comunque riattata piv\ qua più là, è sempre un 
bel . modero,'di architetéura.. novniimna del secolo 
deciinp. liietro ad essa, diviso.dáauí immenso piaz-
zale, stendesi un altro grandissimo edifizio, aifatto -
moderno, chiamato Le caserme di Waterloo^ capace 
di accasermare un intiero reggiménto, ed il quale 
fu erettp nel: 184oy nel sito oyó giaceano i ruderi 
affumicati dèi piccolo arsenale* L'aria di Londra 
dando con sollecitudine una tinta grigia uniforme 
ad ogni fabbrica ,. riuscV. digià ad infondere^ Una 
grave, e vetusta iisoupmla anco a cotesto edifizio. 
Di tal moda i*illusione. svprolunga :• il nuovo più 
non distiiiguesi dall'antico, la toppa s'amalgama 
col fondo déf vestito, e l'architetto moderno seppe 
con rara annegazione sacrificai-e i .propri! gusti a 
quelli deirartefice antico. In ciò consiste il se-
greto delVeifetto irresistibile prodotta dalla vista 
delta Torre. Pensate quei che volete , ma per 
me preferisco rarchitetto copista e pedissequo 
inglese : a quello dei nostri paesi , il quale ha la 
mania di tutto rimodernare ed imbellettare, e be-
nedico l'aria britanna co' sqoi toni dì nerofumo, là 
quale impedisce all'imbianchino dibrandire ilsuo . 
penriellp suòiilego, e toglie ai restauratori Peinpio 
uiiicio di trattar statue e monumenti come stovi-
glie da cuciira. 

: .li .circuito interno della Tóite: di Lonch^a è ài 
12 acri e 5 p.ertiche. All'esterno della cinta mi-
sura 3,156 piedi. Oltre le torri ramnientate, essa 
racchiude una bella cappella gotica, parecchi uf-
fìzii e varie casé di ulTiciali e guardie, nelle quali 
case sono oggi rinchiusi, anziché nello tenebrose; 
ùnvcerì dellíí torri, i prigionièri di Stato; dacchò fa 
d.'uòp® ramipontarsi comlj quántunque vedova di .. 
carcerati, questa fórtezzá è pur . sempre una pri-
gipne di Stata; ed ove io mei fossi dimenticato, mo 
,0 rammentarono, or fan quattro anni, gli strilli 
della, ple])agi[a di Landra, la quale, sdegnata con-
tro . ì\ j)rince consort jìey non sa .quali: imprudenti 
parole da esso pronunciate all'annuo pranzo della 
corporazione dei sarti, di cui ò: membro, aspettò che 
egli accompag'nasàe la Regima ad aprire il Parla-
mento, per gettargli in fàccia, mentre traversava 
il parco di San: Giacomo: n.el gran cocchi ò d i gala 
tirato da otto cavalli bianchi, il funebre grido: 
t Tolhe Tower tUiMnce nii : ram-
mentò altresì, còrno in qx\ú punto.,- assuefatto aì 
costumi continentali, io mi aspettassi y.n parapiglia 
ed un diluvia di arresti di facinorosi. Ma in quella 
vece Ì 2yolicemen Bì coutentarana di volgere un be-
nevolo sorriso ai vociferatari; la reigiuai non inter-
ruppe i suoi saluti a destra ed a manca fatti con 
una regolarità degna, di uii peiicloio d'orologio, ed 
il principe Alberto rimase rimpettito ed insaldato 
come se non avessero detto aiui, e come se la mi-
naecià di esser mandato, alla Torre^qual. reo ali 
alto tradimento, fosse nell'anno. 1856 una faccenda 
(la lùglhirsì u gnhho. — 13 credo dio hi sia cosìì ^ 

Non sò quanto sioiio :veridiche le vecchie ero.-
nache, le quali assicurano unanimemente che i 
Xiomañi gittando le fòndam.enta di queste tòni, 
adopeniBSoro un cemento disfatto nel.sangue delle 
,)estìo.-Vero ò bensiche .Enrico III vifece fabbri-
care la torre dei leoni, che. tuttavia si osserva in 
prossimità deiringresso, e doVe le regie belve— 
dice Nicholl — erano custodite, li qui vi prego,a 
prendere respressione alla lettera, ed a nou (jra? 
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tlevD che iQ '^orjcb' quéi tem^i 
àbbenchè non se lo fossero mal mcn.t̂ ^̂ ^ il fevbio; 
epiteto. Ned ^Vard, allegro;bugnt^ custòde ; 
di quella torre e dei suoi ospiti, Ifisciò'cencinqùan-
t'nnni fa una lunga raccolta di aneddoti sui rispet-
tabili inquilini,: la quale venne inserita, nel 
do7i-S'py ~ un giornale di • quei tép:ipi - - e pienay 
com'è da aspettarsi; di scampi miracólosi e di truci ' 
carneficine. . ': 

Occorre sapere; là ragione di si ini 1 serraglio^ di-
belve in luogo simiìe> La Torre dj Londra 
lungo, tempo residenza reale, ed: i. leoni, corno ac-
cadeva in i^irenzB ;fti tempi repubblicani, erano il 
vivente stemma dello Statò. Nei tempi più bar-
bari i cadaveri .dei -traditori davaùsi::in pasto alle 
flore. ' • - - ' . .'V 

Alla Torre dei Leoni succede, la Torre Mediii 
{jWMle 'fowèr)^ déììa quale lion ò a dirsi ne mal 
nò bene. Sorge dappoi la Torre della Qàinpana 
{Ikll e circolare ediÌlzÌQ,. a ^ . hi-
sciarono pietose rimembranze varii pngjpnieri, a 
ira gli altri la vittinaa:di^Obviera.Crp|n^^^ 
tcttore della Fede, vo' dire il:ve8co:va cU Ròclie-i 
ster, Codesto vecchio ottuagenario scriveva all'in-
fiessibile puritauo:.c Vi:supi>lico iad. essermi mise-̂  
a sericordioso, o signore, dacché io non ho più al-
« cun vestimento onde coprirmi, nè tampoco ca^ir 
« eia se non in brani. Pur soffrirei anco tale jat-
ee tura in pace^ sol che si volesse tener caldo il inip 
GC corpo. Dio sa qùaiitp scarso àUi-esi ŝ  iL mio 

• <i cibol » Ivi fu pure prigione la regina Elisabettsi. 
Ma più truci ricordapze ha la torre vicina, Ulu-

strato dalla^penna dv Délavigne e dal pennello' di 
Bolaroclie. È dessa la Torre Insanguinata {Sloody 
Tower) ^ vennero soflbcati i due figli di 

vEduardo IV, condannati dairambizioue del loro 
zio Riccardo IIL Non so se Delavigne venisse a 
Londra pri ma di scrivere la stia tragodi a, e vedesse 
la Torre Insanguhiata, e sapesse quanto azzurre 
e stellate sieno lò notti di Londra. Se ciò: non ac-
cadde, è d'uopo annnirare corno un'intuizione di 
poeta inspirasse le patetiche deBcrizionv ch'ei pope 
sulle labbra dei due ' fanciulli, e sovratutto lo pa-
role del picciolo duca di York, la cui pallida fac-
cia sen:ibra sia per apparire al breve i^ertugio ili-
ferriato , al sommo della torre, per rimirare la 
luna splendere sulle chete acqùe.'del gran fiunae, 
)ensando alla madre — il primo atnore deU'in-
fanzia — ed alla libertà—l'amóre di-tutta la vita. 
13' sembra udire il povero fanciullo esclamaròcon 
flebile voce : 

quéste torri— là: t o r r e W f t k e f i é h L 
Quando: fit portata- ad aver mozza la testa sul 

•^yerde; spalHò:--p^ unii pietra 
inditìa .il luogo della, truce cerimonia, ella .incusò 
d'avòre i .̂ Dellissimi ocelib.bendatiy e talmente li 
tenne fìssi sul carneficej phe ,a: $3fìstuì non bastò 
r anitiio di' vibrare il colpo : ^ i\i sotto V i n -
flusso ^di'cjùello Sguardo magnetico 
ad̂  arte l^ittcnzione: di lèi, ed jalUìr?^ I-esecutore si 
tqlsp di piede 
e d'iuvrapido cólpo divèlae . di bòtto quella testa 
d'iuigiolo da quel busto di sirena. : • .> ; • •• 

Prétìsò'ia Bloody Tomr ^ la Ì̂ u î̂ r, e^npp 
sp̂  davvero: trovare roriginò di tal jipin̂ ^̂ ^ (Torre 
Salat^), Al meno-che un:carc^rÌer(^;bfUospir^^^ 
abbia voluto dfirgltelo per sigùHlpftrè di qual sa-
pore .debba essa riuscire; a chi ci:sta: d'CiitrOr.'̂ F 
questi nnal capitati, la storia rammenta lui'ap.lp 
nomò celebro ^ quel di Ugo Draper dì Bristol;,: 
racchiusovi nèl 1560, Jl ¡delitto- di cui egil si .k^e. 
colpevólòj sì fu di praticar l'arte deha 
contro sir : William -Lpwe; e ;la sua diUnav Egjli. 
cercò d'«.inmazzàre il tempo coli'incidere 
mura deUa carcere i /^ogni dello:zodiaco, i 
appari scpnp tuttora; 'Quruiti ùoipini; an 
lustri di Ì)raper han &pvutò pagare colla libeiità 
e colla vita..un delitto^ c - non trova, inisericQfdìit 
appo la sòciot^, queUo d'esser nati trpppp prpsto I' 

La Briok Tower di inattonij al liordrp^t 
prasso ^aHta- servi ; di prigmiiceraila ^ 
mù.e giorni^ lady Jane Grey. .Quésta torr-ey alpftVÌ 
della : ̂ ikive^ jTorre di Giot̂ ^^^^ e 

f Ìorr degli Arcieri), fu grandemente dan-; 
neggiata dal fuoco, cosicché poco più ne rimane 
airiiifiiori di'un muro in mina» Nella Torre degli 
Arcieri il duca di Clarence venne aftbgato^ 
botte di. malvagia, suo vino prediletto,: . 

Ed eccoci al vero inforno di queste prigioni, sep-. 
pure le altre si meritanp il semplice nome di pxu -̂
a'utoriP la Torre Beauchamp, o; Wakelield — il 
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, : Jo fends rtor tlu del qpji sVnuM'C tlft̂^̂^ 
Libre, jó vontU vìMÌio ii. tii tci'i u, mix tiioilofl 5 
Sur la Taniiad 01) t'ou, je ììiiìs bluttolten vojIoì, 
Ctìs Imrquoî  iUm.t U UhuvcnnaiJime ics iiiìlonSj 
ìit je ilio Lussa il boni gltsscr sur câ  

• . » 

Nella'sua sventura^ almen non toccò al piccolo 
principe il supplizio della carcero penitenziaria! 
3'e' fosse vissuto nel secolo xix» suo zio ravrebbo. • 
soffocato io altro modo. Elio avrebbe chiuso, come 
ora si fa. a migliaia, di persone/ne' paesi più inci-
viliti., dentro ad una celia fatto a- sembianza di 
gabbia da bestia feroce, con una tramoggia-per 
tutto orizzonte, un letto cliiuso a chiave durante il 
dì, ed un sedile di marmo, estate come vernol,.*' 

Se ritorcete gli occhi dalla Torre Insanguinata, 
sulla vostra destra ; essi vanno a iissììrsi a sini-
stra sulla Porta dei Traditori {iho Gaio)^ 
Codesta porta, clié somiglia una cateratta, o che 
apresi a fior d'acqua^ sul Tamigi, non ha punto 
perduto del suo terribile aspetto. Essià è fissa in 
fondo ad una specie di fogna profonda e palu-
dosa, su quei cardini istcssi che durante lunghi^ 
secoli strideroiK) onde lasciar passare lo fujii.ebi'i 
barche entro alle quali ve.uiano trasportati a giu-
dicarsi a AVestminster i rei di Stato, e quhidi ruin-
tégrati di nuovo nella 'cupa carcere, in attenziono 
della, tortura e . del supplizio. Passando sotto co-
desta edizione inglese del veneto Ponto dei So-
spiri, ò fama ohe una delle più bionde o delle più-
belle fra le bianche figlio di . A l b i o n e A n n a 
Bplena cadesse in ginocchio nella bartu ,̂ e pre-
gasse, dichiarandosi innocente del delitti di lus-
giuria attribuitile dal lussurioso o sanguinarlo 
marito, Essa fu ivnprigimilita inolia più remota di 

quale" ultimo appellativo le venne dato quaudó.vi 
furono racchiusi i i)rigionieri^ fatti alla batti^glia 
di quel nome. Èssa è rultima della funerea e sini-
stra stilata delle torri minori — e reali — racchiuse 
nella imnuiginaria Torre di Londra. Per pone-
trarvi , occorre scendere una gradinata esterna 
ed una.interna. Scendendo; uucora, trovasi la\Car-
cèrtì dei Sorci {the llaén' Dmf/eou)^ la quale è senza 
luce, e al disotto il livello della:marea; cosicché, 
ogniqualvolta lo acque, del Tamigi crèsceauo, cen-
tinaia di sorci convenivano coU\ fiucliò la marea 
non cessava." lyi.gettavansi-.i prigionieri caparbii, 
ai quali la tortura non strappava la desi¿ita con-
fessione. Tali siti desterebbero anco più; ribrezzo, 
óve non sovvenissero al pensiero: i regimi on-
stiani, e sovratutto cattolici e, romani, dei-papi e 

• dei Borboni dî  Napoli, A fronte delle carceri e dei 
supplizii amministrati dai Borgia, e dai Caiig'ola 
del nostro secolo, gli orrori della Torre di Londra 
sono zuccherini, : 

La Torre Beauchamp' è evidentemonte restau-
rata, ma il restauratore rispettóse numerose iscri-
zioni e (e immagini tracciate su d'ogni pietra dai 
prigioineri/Fra questi; oltre ad Anna Polena, si 
contano John Dudloy, conte di Wiirwick (1553), 
Eilippo Howard, contp di Arundel (1578), Tagente 
fìammingò»di Maria Stuarda, Carlo Baily; Arturo 
ed Edmondo Poole , nipoti di; Giorgio duca di 
Glarenco, fratello del re Eduardo IV, e molti e 
molti altri lordi, conti e nobili del regno, fra i 
quali cospicuo ò il nonié di liobertó Budìey; conte 
di Leíoej^ter, il favorito della regina 'Elisabetta. 
L'altro di lei ilivorito, conto di .Esrsex , la cui 
morte amareggiò gli ultimi momenti della Fnha 
figlia di Enrico VIÍI, ignorasi in qual-torre ve-
nisse racchiuso. Pensi tanto esso quanto Lei-
cester, p Jane 'Groy, e tutti gji altri , vennero 
decapitati sul nìontic^'llo che sorĵ H) dinanzi .alla 
Torm .Beauchamp e di contra alla Torro Bianca.' 
Il ceppo, coperto di profondi tagli, e ia mannaia, 
qua B Ih intaccata, consevvansi ancora negli ìuv 
sonali dv̂ lla Torr.o Biancume quando ogni brigata 
di visitatori vi-passa accanto, il guardiano nou 

- .... . . > ^ _ . .V . .. . . ̂  4 ̂  ' ̂  ^ I ». . • •••.!/..!'*-'•*•.•• 
ili : OaVla (^ùerbtì^iie^^Vf . 
;di;un bicchier d\b-Gqu che'vì;s:yeù}s^^ 
tatii sulla i;està quandoisiéte î ^̂  
.. Il .popolo assisteva a quelle , èsecsuzioni j e fra i 
tesori :da mo recati da Londra ' itìi ; r^umimp^ 
opùscolo^contemporaneo:di ^aue^^^^ héi ̂ qùaiii. . C 
descrivasi minutainentp il di lei supi^iziovgl^ -
tinù suoi le ùltime isue pai^le allo arhi^ 
carueitóP, ài popolo - ed è un miracolo sp reŝ ^ 
alla ^tentazioné: dì;. recarne qualche brano. Ei sonir' 
bM ciiQ Peròismò yeramònte soyrùìnauo da Ìci ; " 
spiegato in quel cimento fòsse per . lungo tempo il ^ 
sùbbiettp favorito delle ciarle popolan, e : contri^, 
buisse nò^ la sanguuìa-r 
ria Maria-Tudòr fu vista: ascendere 41 trouov^ ' : • : ' ' S ' A . . . • • ' i • . . • 

T tronchi cadaveri di tutte qiLCSte vittìrnò giac-
quero sepolti .nella in Vil i - . , 

: coji, situàtii :air angolo nord-ovest di un sentiero ' 
/ chiamato No)%mnhmiand-]¥alliy ed essa sarebbev 
; beUiBsimp itm̂ ^ la mahp : 
•di stùpidi resfeuratori nioderiii non Pavesse brut-
-temente deiurpati^,:;Ivi .pur giacciono decapitati ; 
•sìr Tominasp M^ il protettore," 
ina il crudele consigliere di Enrico Vili ) , e presso 

v^l ipnte d'E sirVv^vl-. . 
i e r ìialeigh ; accantò al lord ammiraglio Seyinour, 
il. suo peggiòr ùòauco -T-- il fratello Somerset; ì)\x-

il hiaritp di lady Jane Grey, xicciso dinanzi 
ai otiòid ; la ^ècondà e terza moglie di En-.: 

lord Russell^, 
.^h Buckinghain, Laud,^ Davc-

naut 0 ceut'altri. : 
, M'acai\lfiy ., nella sua/S'/i^riirir 
! andò di questa chiesa, esclama : <( Non havvi sùllft 
a terra luògo più tristo e più;dolente di cotestg 
e: piccolo.cnnitero. La morte iiou è quivi associatil^. 

come nell'abbazia di Vv^estminstyr od in S. PaplQ, 
c(• col g'enio e colla virtù, coìhi venerazione, pub-
o: blica e colla fama imperitura: nè , come nello' 
« più limili nostre chiese e cluustri, con tutto ci Ò 
:<( ch'ò più caro nelle relazioni sociali e domestiche,. 
<( ma sibbene con quanto bavvi di pii\ nero e siui- = 
(( stro nella umana natura e nel destino umano : 
c< col selvaggio trionfo d'imphicabili ncniici, cullu 
a incostanza , la ingratitudine, la codardia degli, 
cc amici, con tutte le miserie della .grandezza ca-
« duta^ b della fuma, oscurata 

Taluna vittima, racchiusaé dannata a morte, non 
trovò^ per altro, riposo neppure in codesta tomba,. 
AValiace, l'eroe di Scozia, abbeacbò qui imprigio-
nato nel principio dei secolo x iv , ne venne tratto 
fuòri legato alle code dòi cavalli , e trascinato di; . 
tal modo sul mercato di Smithfield, ove fu postò ia 
morte in niezzo a juille torture. Ai teiupi del Pre-
tendente accadde, caso rarissimo, una fulice eva-
sione dalla Torre. Fra i fuggitivi fu il conte di 
Nithsalè,.iVfortinier in altr'eppca fuggi vdibriacandp 
i suoi custodi , ma fu riproso a Nottinghana, e ri-
condotto carico di catene.: il. contai®-Morny fu pur :. 
qui detenuto, non essendo tutni, 
a raccogliere ir giudaico riscattò i;ùiSp6 
teso dal re Eduardo. Il duca d 'Orinis i 'tratto 

. gionjero dai campi d'Agincourt^ fu per lunghi.ahni 
inquilino dellaToiTe. v • 

Oontrariìuneute a tutti i descrittori della Torre 
di Londra, io non m i soffermerò nq)p uro alla Torre 
Bianca,, la quale conti e no gli'arsc:naìi delle anni. 
dai primi secoli airanno corrente, nò .alÌa;"Tprin 
cella dei Gioielli, il cui;inventario pav QÌ^àr^lJ^r: 
libata ni ciceroni. La lun^a pi^ocessioiiì&''(ìiif^hiòc 
a cavallo, malgrado le loro 
m i par p i ù àdiitta al museo di fj g il r e ; ì n=òSi â  tìi ma-
dama Tussnud che ad un arsenale.-.Tutti quei f<ui-
tocci bau hi faccia sudicia e ridicola, Valca la pena 
di far indossar loro le jnaglie e le cotte dcgli En-
richi, dei iììccavdi e. dei Carli! In quanto ai 
trofei tParmi d\>gni secolo, d'ogni foggia e d\ogni 
nazione, gli arsenali di Francia paionmi meglio 
ibruiti 0 più elegantemento diiipusti. Gli scudi, le 
si^ule, le psu^tigiaìie, gli archi, i collari di tortura 
ed altoimille anticaglie appese ni nmri e spàrso 
sul terreno nella stiinza scum e itìtra ove Eliŝ ^̂ ^ 
betta è rappresentata a cavallo, dd iaiî  

tralascia mai di ripeterò in tuono lugubro e so- fantocci, neiristessp paludamento in ^vii rì .r̂ ^̂ ^̂  
U'uuo : ìocmIo hi mntìiUiip. il EmivM. • San PìkjIo por ivndor grazie 

• ̂ o.'if̂ íiíWf-rvf-. 
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zìone dell' 
spagniiola/ ; jnì fa 
l'effetto della botte-
¿uccia d' un riven-
dugliolo di ferri vec-
chi, 

In quanto ai gio-
ielli della Corona — 
soli prigionieri di 
Stato ch'oggi sieno 
tenuti in apposita 

"•torre sotto triplice , 
chiave — essi sono 
chiusi dentro, uìià 
grande cassa di ve-, 
tro, chiusa essa me-
desima dentro una 
cassa di metallo y éd . , 
una balaustrata as-
sai alta impedisce 
persino di toccare il 
poco prezióso reci-
piente. Nella visita 
di questa prigione il 
iuarder va innanzi. 4 ' 
ed i visitatori sfi-
lano, entrando a de-
stra ed uscendo a si-
nistra: Una sola pa-
rola intorno ad un 
solo gioiello varrà 
per tutti gli altri'-
La corona portata 
dall'attuale regina 
costa un milione di 
lire sterline , venti-
cinque milioni di franchi ì 

Questa è la miglioi'e e la più vera moralità della 
favola intitolata la Torre di Zondra. 
' {Continua) Ypsii^on: 

f'* ̂  * 

VrtJMiU. UCs 

Torre lìi Loiutni. 

* . « r - 4 ' 
M . . V 

A, , * . • • . , 

Lussin p i c c o l o , di cui áiíuno la vediita pittoresca^ 
e úaii picc 'olá c i l la comii ierc it i lc sidl 'is 'ola O s e r o a p -

partenente a i r i s t r ia ne lTAdr iaUco , e giace in f o n d o 
ad una baia spaziosa, denominata baia d'Augnalo, Dal-
l 'altra parte delTisoJa trovasi Luss in grande , già cupi -
tale, e iioretUe per navif^azione e c o m m e r c i o . Q u a n d o 
però Tr ies te trasse a sè il c o m i o e r c i o di Venez ia , )e 
cose cambiarono anche L n s s i u p i c c o i o , rhe non 
aveva ìni^rima c b e poc lu t rabacco l i , jha ora più luivi 
di Ragiiéfe'ib/^arff!; o qUaisivogllk "iUtr.R-fcitta delIS.vicina 
Dalina/Jà^'a i suoi ?ibitanti gi ireggiano con quelli di 
Ccittaro in.vaste speculaz ioni o intraprese. Lussin pie-

pi ii inìportaptd de l le 
i so l e di ( juaruero , e 
s e al pr inc ip io del 
s è c o l o presente n o n 
aveva^ché a b i -' ' • »4/ ' * 

:, tanti , ^ ora lia oltre, 
' rnilltì case, I suo i abi-

tanti, che 'davano ope-
ra a l l ora alla pesca 
e d al g iardinaggio , 
p o s s e g g o n o o r a pili 
di cento légni di Jun-
g:o c o r s o . A l c u n i di 

. essi sòu inii ionarii . 
E g l i n o s o n o slavi d'o-
r igine , ma o h r e il 
dinielto s lavo della" 
Croazia , par lano r i ta -
.liano. L a vegetaz ione 
deii^isdia é seraitro-
p icale . Il m i r t o , i l 
lauro , Taloe, il cacto , 
e persino ì& palma, vi 
c r e s c o n o r igog ) i os i , 
Vi si co l t iva anche 
)*uljvo e )a vitöi non 
c h e gli aranci e i l i -
m o n i dietro mura 
c h e li p o n g o n o al co -
perto dalla bora , ven-
tò f r e d d o de lTAdr ia -
t ico . Be l la è Ja p r o -
spettiva c h e godes i 
dal m o n t e Calvario di 
S» Giovanni fra L u s -

sin p i c c o l o c Lussin grande , detto anche dei 
sospiri dai marinari che l o s c o r g o n o di l ontano rira-
patr iando. . G r i n g l e s i , che^ c o n o s c o n o Timportanza d i 
tutte l e stazioni maritt ime del m o n d o e c h e ' v o r r e b -
bero porre anche piede n e ì r A d r i a t i c o , hanno , dicesi , 
chiesto a i r A u s t r i a di far svernare la l o ro squadra a Lussiu p i c c o l o . ,, G, S» 

• j • .. . 

' . I % ' • 

A l i i m i o T o m a s o l l i . 

• In up ijéi^^ il nòstro, in cui l'arte si tuffa 
nél r ^ ì i di coloro che 
.'ijaiineggianopennelli, e scalpelli,affinale foî ze del-

VoAula di Lusshi piccolo. 

r intelletto e della mano a riprodurre esattamente 
piuttosto le mag;lie d'un merletto, che non gii af-
fetti del óuore; in un tempo in cui si frantendedai 
più lo scopo eccelso dell'arte , reputando maggior 
merito il copiare» la natura, anziché esprimerla ; 

torna a sommo conforto de' ben veg^genti rinvenire 
un ingegno il quale, sia per innata potenza j sia 
per bene svolta educazione, s'emancipa dalle pen-
denze eomuni> e coiropere proprie tenta sollevarsi 
alla manifestazione del bello morale, senza cui i 

. V 
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magisteri più splendidi della tecnica riescono 
0 vani, 0 funestamente comittori, E questo 
conforto l'ebbero tutti quelli che, ben sentendo 
dell'arte, tennero dietro al rapido progredire 
di Albano Tomasellij il quale, appenil varcata 
Fadolescenza, avea raggiunto tale un segno 
nella pittura storica, a cui di rado arrivano i 
più maturi.,. Breve conforto, chè morte lo colse 
quando la sua intelligenza robusta stava per 
lanciarsi a gran volo; lo colse quando, rottele 
incertezze giovanili, calcava sicuro il più ca-
stigato cammino dell'arte, 
. Poco operò, perchè poco visse; ma quel poco 
fu di tanto pregio da mettere in aperto quale 
artista sarebbe diventato , se avesse tocca al-
meno la virilità. Sfolgorante rinomanza non 
potè conseguire, perchè gli mancò il tempo a 
condurre lavori che gliela guadagnassero; 
pure io credo ch'egli meriti ricordanza nella 
storia dell'arte contemporiìnea, se non altro 
aiHnchè rimanga una prova di più che T Italia 
fu, ed è, e sarà sempre feconda madre dMn^e-
gni disposti a trattare con vigorosa elevatezza 
di pensiero le discipline del bello. 

Albano Tomaselli ebbe i natali da famiglia 
popolana, nel villaggio di Strigno , povero 
paesello di quel Tirolo italiano, che in forza de' 
paterni trattati del 1815 sta unito al tedesco , 
come Tagnello al lupo nella nota favola d^ 
La Fontaine, Appalesando egli grandissima dispo-
sizione all'arte, sino in quei fantoccini che ogni 
fanciullo sgorbia a balocco sulla carta o sui muri, 
volle fortuna che di ciò si avvedessero alcuni fra' 
suoi compaesani di buon cuore e di miglior senso, 
0 pensassero quindi ai mezzi di 
farlo educare neirarte. Aquestl si 
associarono parecchi generosi della 
vicina città di Trento, e tutti uniti 
giunsero a raccogliere tanto de-
naro da poterlo inviare a Padova, 
affinchè s'acconciasse ud una pro-
fessione di pronti guadagni, e col-
legata alla tanta sua disposizione 
al disegno. Lo posero quindi nl-
rintagliatore in legno neUa bot-
tega di certo fi^bbricatore di .santi 
ed angeli, uu tŵ wto la Ma 
fosse che al vispo cervellino nou 
paresse d'imparar molto per quella 
via, fosse che gli venisse a noia 
quel continuo sbozzare di bnroc" 
chi c'aiidelabri da chiesa e di fron-
zuti reirquiarii cominciò a baciar 
poco o nulla al luestiere, con*gran-
de ira del mentore suo, che', per-
duti i rit̂ ^gui , lo coccio dhiroili-

' Cina con cî rte forme sommarie più 
energiche-d'ogni ragiouamento. 

Non «si perdctti^ro d' animo i 
. suoi protettori, e pensarono a prov-
vederlo di miglior istruzione. .Lo : 
inviarono quindi nirAccademiadi 
Venezia, afthichè vi percorressò -
tutti gli studii di quella che suol ^ 
chinmarsi compiuta educazione 
artistica, ~ Fin dai prihu segni 
riprodiittori delle inevitabili sttim-

del Morghon die' a conusccru 
un'attitudine una facilita piut-
tosto uniche che raî e. Ne me-
navano allegrezzà i pruffissòri, van-
tavano il prodigio', seuonchè a tin-
gerò d'iimaro quolic compiucenzt^ 
vennero corte intolleranze del nuo-
vo accolito^ il quale, col suo buon 
senso di 14anni^ s'accorso di quelh) 
che Talta sai)icuza di miriadi d'im-
mortali e di chiarissimi non aveano 
ancora scorto da un secolo. S'ac-
corse cioè cho sì perdeva lielVe 
heno il tempo a copiar nasi e bocche daUMncisiono, 
perocché di tal modo nou faceasi se non tradurre da 
una traduzione, ed atteggiare il segno alla maniera 
d'un altro nel riprodurre il rilievo; perciò valer 
meglio togliere a dirittura dagli esemplari in mar-

Atbnno Tonìn?elli, 

mo od in plastica. Laonde, abbandonate le inutili 
e dannose ripetizioni della stampa, si pose dinnanzi 
aVgessi, copiandoli egregiamente còn molto,prò- ; 
fttto proprio, ma con gravissimo scandalo dei pre-
posti d'allora, che inorridivano a tanta infrazione 

cotfifkù/tfrt* 
* . / 

VjiìiiJHi pnill'ia iianinìr (Qtf.ulyú fii yllìnniò Tuìfht:*,^!!)^: 

dello auguste leggi accodemiclie. Avrebbero por 
certo punito di riinprovori, 0 sin di più severo ca-
stigo, sì temeraria licenza, se i tempi non avpssoi'o 
eomiucialx) a ftirsi si bruschi da mettere tutt'altro 
che baldanza ' netÌ'xî ^V dixU dello autorità ^costi-

tuite, ~ Correva il marzo dèi. 1848, e se il po-
pólo allora si teneva sovrano nelle piazze, gli 
alunni deirAccademia si reputarono gli au-
tocrati dello stabilimento, tanto più che 1» 
voce degli insegnanti, daimperiosa s'era d'im-
provviso mutata in mansuetamente melliflua» 
Scrollato il principio della veneranda autorità 
accademica, l 'ingegno del Tomaselli potè cor-
rere la sua via senza inciampi ; e fu questa , 
a mio avviso, gran fortuna per luì, avvegna-
ché fu in grado d'ascoltare e seguire, libero 
da pastoie, i consigli d'artisti valenti, eman-
cipati dai gioghi accademici. 

Le cose intimto, sul finire del 49 , torna-
vano in quel beato stntu qm ^ che simig4ia.il 
parfìdiiso terrestre a certa gente, Ì3\ cui noli 
sta fitto altro pensiero che di mungere la mani-
niella dello Stato, portando la loro cpntegiiosa 
sonnplcjiza su Ho seggiole de' pubblici dica-
steri, — Anche PAccademia si ravviava alle 
sutì rancide andature; e sebbene al TomaselÌi 
parésserò incomportabili, pure si adattò a ri-
tornar nelle sacre mura, non già per trar pro^ 
fitto dai: male assestati insegnamenti, ma.pei* 
tróv/irguida alla niente e alla mano npgli eletti 

. esemplari che si contenevano ne' suoi Musei. 
Studiò a seeoncU del sentimento proprio, e 
statue greche, e modelli viventi, e disegni, e 
quadri ; fé', buon yjgib alla parola, anche brusca, 

di-chi vedea meglio nell'arte , raccomandantegU 
dMnsignorirsi bene , del chiaroscuro e della pro-
spettiva, ed avanzò con passi rapidissimi. 
. Senonchè mal.riuscendo, tuttoché abilissima, a 
possedere nel segno quella severità di stile ch'egli 

ben sentiva necessaria onde po-
^ tersi lanciare alla grande pittura, 

accolse festoso il consiglio di poi:-
: tarsi in Padova ad imppdestnrsi 

di cosi preziosa dote sui freschi 
insigni di Giotto airAnnunciata.-' 

. Per qualche tempo fece su quelU 
studii accuratissimi, e dinnanzi a 
si ca^igiat^. sempdjci tramutò 
ì ii ih egli ò'̂ lii ' iiìàn i era del disegna-
re. Laonde si trovò così ben raftbr-
zato col nuovo (iscrcizio, da poter 
osare senza peritanza la muiiife-
stazioiui del proprio pensiero, 0 
coir intelletto. iunnagiiiosamente 
acuto con)pre^e non esservi bel-
lezza vera nella , materiale' imita-
zione della verità V si invece nella 
giusta espn»S3Ìt>ne . del concetto 
estrinsecato coi'mc'f^iderveroj clie' 
bastino a renderla evidènte e.tòc-
<iante. D'allora in poi indirizzò:g|ì 
studii sul naturale secondoJe no '̂-

m e ilei smiimi trecentisti e.quat-
trocentisti , ben raccertato . che 
queste lo avrebbero con,d^Wmano 
nunio a da 
cui scattano, 
gi i i 11 v i si ÌJi li ' a gì ti ^dell 'Vi j 
mo; e loayT.ebberq 
nuto lotitanó'da ^ueì. ' 
turalismQ, \che >1 fu/câ ^̂ ^̂  
imùté ed alla'nhVno diVtràpliiv'ùr--

.tisti d oggidì/ . ; ¡.^ / V-; ' ' ^ 
• ; ; i^ììii'uìie della/formn e '.riccò idi-
colos^nlV niPmóiNa'oiìdè'rTcor^ftH 

• grndo" da potérsciie^ eqii;^ 
valere nelle svariate àitiludihÌHlcl 
cín l̂jñ uinrinb dotato 
diliratissimo , ,si;pqse ;dla gran .e 

• ; Ih^pqcp 
^hipq rrt̂  umi-po-
tenza invidiata ed invidiabile c)a 
molti provetti. Comprendido a}-

lorn, ohe, [wv elevarsi quanto più era pòssilOTe nel 
diiTicile compìtQ , bisognava fhùtrirp , Iq' sp̂  di 
buone letture, seguitò gl'indirizzi e le'gsortiizioni-
d'un amico sincero, ponendosi indefèigà a legg^^ 
quanti più potè libri di poesia e di silvia. ' 

M 

N 
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' gTaiKlV; IMmrànglnazî ^^ 
dai cui versò itómòrtale sapeva iraiTe , ft svaga-
mento ; del di ivtilrn 0 .lavoro, perègrliiità ^ di tìonce-
pimenti.: .meditò le. etj'i mezzane üelle loro ayveii-
iuro rùvidamente robuste, s^Snyiscerò nei cnratteri 
dì qùoVforti sccplìr.iioi si- frammischiò fra ; il po-
polo aiHn di còglierò, come solea dire Leonardo,: 
la mkim stä^/itiiö, o di mttenore nella remini-: 
scenza TIstuntuneo agitarsi • delle passioni, Segui-
tando qu indi ai consiglio di quélVinsigne, teneva 

' seco un libtetto \ m cùi rapidamente schizzava le 
sceno e lo attìtuctml più che per via 
gli si - presentavano. ; : ; : : : 

Non era trascorso un anho da che s'occupava di 
simili esercizii, che possedeva di già tal grado di 

.jierspicacQ osservazione o di soda cultura, dà scri-^ 
vere l'italiano in im modo ch'io desidero uguale a 
cjualche inembrò di illustri accademie. Lo scriveva 
cioè, se non con irreprensibile correzióne, di certo 
con spiglicita natúr:dezza» 

Avendo cosVfino IMngcgnao,. e lavorando indefes-
samente a perfezionarlo, non è da mératigliare se 
la sua;carrierii d'alunno fu un segaiitò di trionfi. 
Dopo aveiv guadagnati tutti i premi i eli s'econda 
classe nelV Accademia , ebbe tre volte il grande 
premio della medaglia d'oro, .e: ripetutamente ot-
tenne piccola pensione ondo coníínuaro gii studii, 
e tinalmcnte nel 1856, a.voci Unànimi,: fu scelto a 
pensiónato della classe di pittura in EQnla. -
. . Come ho detto, , poche opere. liisciò, petóhè In al 
giovine età molte non poteva cüudtuu'ö:, spécial-
]nente volendo egli ch'ogni sua produzione fosse 
e lungfimcnté pensata- c'.päzkin temen te osegúiUi; 
ma quölle potd\e attestano cpiasi iutte il suo molto 
valoro» Accennerò qui- hreYeiiiente le migliori^ 

!Ŝ el 1852, quando non toccava ancora i 19 anni, 
coudusscj pel cciicprso de;prinia; ellisse nc-lFAGca-
demia, una vasta-composizione dir acquarello mo-
nocromato, figumntc Samuele c?ie unge re-Davide 
in casa.di Isàiv Guadagnò per questo egregio di-
s e g n o , non solo la medaglia, d'oro , ma anche/il 
premio straordinario, concesso unicamente ai la-
vori di raro merito ; 0 ben a diritto, perchè in.que-
st'opera la scena si presenta evidente ed espressiva, 
c Io stile cosi deb nudo come de' panni sr mostra 
improntato 4 i severa cp̂ ^ 

Nel seg'uente anno ebbe altro-premio di privata 
largizione'per un acquarello colorato, di cùi era 
soggetto Pietro de' Rossi, che, eletto nel 1336 ge,-
neralO: dell'esercito di terra della Repubblica ve-

'lièta, si. staccà dalla mogiié. è da' figli piñíigénti.. 
Qui il Tomasélli, ben indovinando il carattere döl-̂  
1-època, manifestò singolare ábilitii nel porro a 
coìitrasto la ferma-sebbene commossa figurà de . 
c^apitano, colla passionata angoscia d'uiia piöglie 
amorosa, che non sa reggere al pensiero di; stac-̂  
carsi dal suo caro. V .. : : . 

Nuova medàglia d'oro gii fu largita nel 
ancora neiroccasione del concorso di primrt classe^ 
per altro squisitò àcquarello a colori, nel quale rap-
presentavasi il sommo Tiziano che, mentre stava 
^ in Innsbruck facendo i ritratti della famiglia di Fer-
dinando re de' Romani, ricove doni di álto prezzo 
dallo figlie di quel principo. Genti invero, 
in cui le grazie, dèlia composizione e le fiiiézze ĉ el 
disegno si coñgiung^ono ad una esecuzione dhitì^ 

• ^Olta. ' 
intanto che il. Tomaselli perfezionava collo stu-

dio 0: col luvoro le artifizibso uegligcuzo delra-cqua-
rello, dava opera assidua al nel 
quale esercizio, lasciai da 
metodi accademici, ai fe' ségviàm^ 

' • dopo attente ind ag ini sul colorito e ó sue-
coso dei Yeneziaui, si convinsero che mlà colle 

' preparazioni gi'ignaètr^ da pd! da iifìte tras-
parenti/si fa x^ossibile quel vigore dtjioni, quella 
fulgida lucidezza: e quella armonia chö formauq 
lu incontestabile primato delhv .scuola Veneta» 

suo primo , saggio ad plio ' fft una tavoletta 
d'altare pel ¿ónte Giorgio di Feltre, in 
cui vedeasi una Madonna in ai lati 
'Sant^Ignaziò e San Oirplamo : ridebole lavoro per 
quaiH^concerne' a condotta di .pennello e ad into-

, di colore, ma dögn0;;4|;lBplt considera-
corretto disegno, chiy^^^TomaselU avea 

: raccertato ; da pritna iii; un cartoncino accurata-
mente vagliato colla scorta del vero^ 

Tale sistema di preparare il cartone innanzi di 
dipingere il-quadro,.égli non àbbaiudohò piùy ed 
ottenne così quel che ottenevano i: buoni antichi, 
vale a-dire, sicurezza tli.fortea o mpgqe . di chiaro-
scuro distribuite con giiista biianóia. Simili pregi, 
in eÌTettov appavisoonp^^h^^ suo lavoro ad 
olio, che fu una Vergine la quale teiiendó in braccio 
il bàUibino riceve da questo i l ñordi -passionG. La-
sciàjiè vero, desiderare questa brfeve téla e mag-
gior verità nelle carni, e maggior sceltezza di tipi 
nelle teste, ma lei pieghe e le èstiemita soii dise^ 
gnate con non còtntì̂ ^̂  v 

In á^guitó gli allargò 1-ala a líiággíor volo quel 
• gonerpso;inóoràgg'iatòie:de^ ayti. ch'è ilcav. Ja-
copo Ih-eveá^ailogaiidogí i ̂ ^̂û̂^ quadrétto avente per 
¿oggetto Pilippo IV di che segna: la croce 
della Galatrava sul pètto del ritrattò del pittore 
Velasquéííí» In quest'opera, popolosa di figure, il 
TómasèlÌi diò : a cònoscere (se mi è lécita lu ; 

• frase) virtù di ptìinélìò / che, fótta fagibne del 
breve esercizio: ii trattarlo, può dirsi intìruvigliosa, 
perocché ò^'ni parfcó còmpitrisce ésegùita: con si-
cura uiodeltazione, con intelligenza del vero e con ' 
savio colorito. Peccato che il difìiciìé tema non gli 
abbia permesso di dare alla composizione quella., 
spiccata evidenza ch':è sempre .uno de' pregi più 
racconiandabili de' quadri di storia. Ma - come rin-
venire Rimile prerogativa in un soggetto quale,: 
ora l'accenno? Filippo IV entra nòli'ofllcina del 
Veiasquez mentre stava compiendo i ritratti in una 
sok tela, .di tuito k ñ^miglia ideale;,l^er valontá. 
delre, aveavi frammesso miche il proprib, presen-
tandolo di faccia. Il re laclando a cielo lo squisito 
dipinto, :(-ìschima tra serio e faceto ; predoso dm-
pero, ma ci mmióàuù dw pmnellale^ ed io ve U af/-

(jmigefL ~ L'eííetto soglie l à parola, e prendendo 
la tavolozza di mano al pittore, fra ràttonitaggine 
degli astantì, che non sapeano a che mirasse quel 
grillo, del monarca, tinge il penneìlo nel cinabro e 
foggia alla meglio^ sul petto all'immagine dell'ar-

: tlsta, la croce della Galatrava, ordine cavalleresco 
che non veniva dato se non agli uomini più emi-
nenti. Non abbisognano per certo commenti, a 
chiarire come tale argòmento difetti d i quella^ lìni-
pidezza drammatica, la.q^iale tanto giova a. silsci-
tare il diletto, imperocché noii si rinviene mai pia-
cer vero in tutto quello ch'ò oscuro ali' ìntelligenza.-
Pure il Tòmaselli seppe : trarsi dal prunaio con 
molta accortézza, e chiunque si fermerà sili disp-
gnhio, dovrà convenire avere egli svolta la dif-
iicile scéna nel modo più. acconcio a farne indovi-
: nate la significazione (*). 

Ma più assai ammireiN\ la: potenza del Toniasolli 
ilei comporre, guardando all'altro disogno, il quale 
.rappresenta l'apparizione deirarcangelo vS. Michele 
ài profoth Danieie, o ch'ò tolto da un cartone g'm 
da lui preparato per la gran tavola d'altare della 
chiesa d'Arsiero ùél" Vicentino, allogatagli da 
quella fabbricieria. 

Póstosi alhi diificile impresa, mutò e rimutò più 
Ite ibconcetto,. non sembrandpgli liitìi d'essersi 

bastevolmente accostato alla sublimitit elei biblico 
tetna; Finalmente fermò la scena semplice e gran-
diosa ad un teìiipo che sta qui incisa. L'aveva pure 
trasportata^ed abbozzata ad òliO: slilla gigantesca 
tela j : quando concessagli là pensioné' di Ròmii j 
avvisò di portar seco il vasto qùadroyafiùe dì com-: 
pierio sotto l'ispirazioné de^ sómüíi éìSémplari la-

l'aiTetto che al .'Tónia^^ portavanp, accòmpagimn-
done TiùuierosI la salma nelìà'tnestd èhiesa di 
S. Mini lo al Monte. 
• Cosi morte rapivi su11-&i:)rile . deU : questo 

agile ingegno a cui tanto avvenire stava dinanzi ; 
^gilo. ingegno che avea d genio véro le 

m 

sciatici dui ^a-uzio^ e sotto i cohèiglì de' più valenti 
artisti dimòranti nella città eterna. : MS giunto ìii 
l^iiètize, fù dopo alcuni giorni colpito da vaiolo si 
iìeru, che non vàìsoró cure niédiche nè arnorevoU 
soUecitudini di Un suo amicissimo a salvargli la 
vita. , . ; / 

Povero giovane l Al 16 dicembre'del 1856 egli 
non era più; e non avea aneozvi compiuti i 24aMni]... 
Tuttoché fosse stata sì breve la dimora di lui nella 
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gentili) patria di' Mielielangalo, pure^ avqa$i gnu-
¿aguato le simpatie e rammirazìone de' migliori 
fra que'giovani, artisti, i quali, dolentissimi per 
rimmaturo trapasso, vollero te^fiScare in pubblico 

qualità tutte, qùahté, perocché^ posŝ ^^ 
giigliardia db'mmagintn^e q pazieiiza inlìnita isia ' 
neirammigUoràre il coiictìtto, sia nelì'eseguirlo* 
La Roohefoucauld, i l quale scrisse che 
pèut-éirè fine de ¿¿j ̂ Jaî Vî cé, avrfebbe'^ 
pigrammatico.motto, vedendò al lavoro questo gio-
vane fervido, fare;, disfare, rifare ^ finché fosso 
giunto a porre tutto il suo pensiero o tutta la do-
cile squisite/^.a della sua mano nell'opera, propria. 
.: In mezzo .ad\,astrazioni siiigplari olie sovente lo 
faceano parere: un trasognato, a quelle astrazioni 
comùiii agli immaginosi-^ di; continuo pensanti ab 
.Pidealè che serranò iiel vasto intóilétió, aveva pa-
rola facile, GpÌprata, abbondosà, e maniere abban-
donàtamenté carézzevoliv Amava fèrvidamente 
Ì'Italia, che un fremito-gir correa per -le vene 
ognì volt^ che ne udiva celebrato le glorie, o sen-
tiva gli avvenimenti raccostarò la speranza di mi-
gliori destini.. Abborriva il protezionismo capric-
cióso ed ìnsùliaiite di ce^ti iiiecenati ; e soleva dirb 
che solo mecenate efficace . delParte può essere la 
libera nazione. Non ò quindi d;a movere sorpresa 
se con tante-doti dell" intelletto e dell'animo ebbe 
amici: molti, é fra- questi alcuni uomini di elevato 
meritori quali si piaceaiio di fecondare coiristru-
zione benevola una mente di ; si preziosa fecondità, 
l^.nroho fra' suoi più intimi i valenti ppoti. Maffei e 
Gazzoletti, e quegU austeri pensatori dell'Ab. 
Prato e di Giovanni RiZzi, e il dottissimo Tom-
maso Gar, migliori fra i veneti, artisti, ed in-
timissimo poi Antonio Zòna, che ripeteva sempre 
con vóce persuasa essere la potenza del Toma-
selli neir arte superiore -a. quanto, appariva. E 
Antonio Zonaqnù'che molti lamentò ia mort^ di 
questo giovane eletto, ch'era limpida^ prova, de' 
sani principii che lui portano a sempre meglio 
progredire nplle maestiie del pennello. Ma. più che 
tutti io pianse e Ìo pumg:erà sempre chi scrivo 
queste pag'lne, .pendiò l'ebbe ad aflbttuoso' compa-,. 
gno : per interi sei anni, perchè tentò, per quanto 

. gli era dato, aiutarlo di "consìgli, di libri, fin di 
rampogne amorósamente severe, sicché lo teneva 

. liei cuore coinè figliuolo carissimo, e come di fi-
gliuolo perduto ne serberà sempre memoriiu 

Venezia, nell'agosto del 1800. 
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HASSIÌfî A lüBLlOülUFKIA 

(*) fu liti pi'üssínvD nuniüvo tiíiremo t̂ jiiVüiSípno aiioiiü di i{iíCsto 
i[Uíidm, niantííUKlad ovu lo spazio. 

Le partile 0 le coso. — ll Tcsliummlo iVim ualnnlnoìm) o lo foie 
ilcUa Hinuia:, pe iv&pv ;^^^ — T o r i n o , 
presso O. B. P>iVr 

: Me aire gli-eserciti valido in an mano .sempÌi/icando 
i coniiiii deiritalifcì, ofiiii ahticÀ provincia continua a 
tonerei il suo vcccb io g o r g o , si che alia unificuziono 

•iUviiaiia inaaclu tuitavia Telemenio impòrtn-iiiissimo 
del lingutìggio. Il Sabbatini, iriosso dal giusto desi-
derio che tutta higioventù itaiiaiia.cresca e s'itiformi 
:iiLd \ui coirìune linguaggio, ohe dcgnamerite: risponda 
alta nostra i^raucle^sza, come: al l'oimi poteri za di Ho ma 
aveva ima Volta risposto ia magniloquenza latina, 
si proposo di .comporre nn libro, co] qiiaie, in Ìovnui 
dì dialogo, si venissero ammaGslraQdo i giovani nella 
scieftxa delle dpnpininaxiptii , por cai viene purgnUi 
la [ingiia, e si rende proprio io stiio. Conviene .adun-
que iipprezzaró i'alte5!:>:a dell proposito dei Sabbatinj: 
Osservala la qual cosa, ci sia perniosso di distiiiguorc 
tra il fine ed i uic /zl adoperati,per- oonsoguirlo, pa-
rendoci questi un. po ' troppo pedestri ^ . mu(grado lo 
sforzo apparente dell'autore per trarsi dallo pastoie 
cììf} grimpiómbi>no i pi(?di. J| SabbiUini ntiiensi 
troppo esclusivamente a( dizionario del Carena, ol-
timo libro iJGnx'alcun dubbio, ma d ie iu oompendiot 
come qualsiasi altro vocabolario , diventa moiH:o od 
imperCtìtio; olire a questo, il Siibbatiui caddo iii un 
altro errore ; egli credette ohe si potesse diletlevol-
monte trattonere ratten:^.ÌQne de' fanciulli con un dia-
logo d i e s'a-ggirasse continnainente suirargomento 
dolhi l ingua; ed a nostro avviso questo metodo fal-
lisce alTopera : i) ragaz^io non regge ad un discorso 

, in^cui il cuore e la immagiuaziono non abbiano u u l k 
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a plip ífi vo ¡: 00n vionó al bitái*] o cou yí y s . rapareséñ^^ í gen^a; 1 ó virtiísso i tí 3 i b guá km cese. Ma il m aggio r 
y, i o ñi » a n o n c o tí la sola t\ U di tà o va¿ u i ta del ho m i ; -mon tb ; d e 1P A m i g u es s i o q li c 11 o d í ri o ñ aver c bü s i c! e -
quandò eglii per ima viva ò stracrdiiuHav Uon' iisualov 
ed in fa n ti le - r a p p ve seri int ì o ti e , abbi à ' scoi pi ta ne 1 In 
utente l'idea ^ agevol mento ricorderà il no ine. cii e 
Tappellfiv^ . - ; ' 

Ma poiché il gabbati ni si npp«gè fl'un naodoslìs-
£<iino dialogò famigliare fra gli stesici soggotiii un'al-
tra cosa avretnaio desiderato-di tî oyare ne! suo iitó 
Yogliam dire i caralteri di qiiè* persOiiagg5 i quali 
sono eletti a far parte del dialogo; iróvannnovper 
contro sóli nonii invece di,caràiten; quinci la sten-
ta tói555a del diftlopoi Uî aii? anziché condotto. 

Ci semhra eh e u u fan cui ì 1 o eh c abbia b uona voÌ ou tà 
dì nppvendere la patria favella noli possa reggerò 
alla lettura dell'intiero libro, si che j'ngginntiifattavi 
del Tes/ariifin^o aaìmimmo B d e l i e n ò n n a 
ci pare affatto opportuna , poighè ricrea, ratiimp- dal 
faslidio d'una troppo lunga e:troppo arida tecnologia. 
Il Te^lame7ìto dHirt Qiató̂ iiiOinp à uniodeyole iavorp 
d'etica e di galateo; forse -cóme trattato, Io scritto o 
in compì e tq ; ma corae vieordo d\an uprnò dabW 
dobbiamo averlo prerAùàOi tati io pift cbe è 
buona 1 i n gu a e à ì n ci ti ino st i le. Là Fole (Ujlìa nonna 
s 022 0 va ce ón ti seró pJ i ci e -pò pol.nr i, o ri gì ri a 11 o t r adotti: ; 
certo è che si potrebbe aprir la .inèrte de'&\TiGÌu!li<ad 
idee più larghe di quelle che òr sviluppò W l o sue 
Foie il Sabbatihii ittii giu-
di c ari e c ome « n li b ro di 1 é tt u re i ta 1 i an e, e òonì e t ale 
non possiamo se non dirne bene, speciaimente poi di 
quella parto in cui si iomprendonoie nóvellè ori 
nali, chò io iradptte ami Furono scelte: con troppa 
accortezza, • 

Od merito dvilc 0 dcUc leltore rff G MARfA JilMt-
màn.ì, Meiaorfa di Lucìa^o SoAn/imiiA, Pia-
ce n;̂ a,.lSGO. 

Cresciuto nella famigliarità dì Pietro Gìordoini, il 
proEt Luciano Scarabelli da !ui attinse il nobile 
(lerio di eternare nelle scrittura la tnemoriit di quegli 
uomini che sovra la terra passarono beneficando ed 
illustrandosi. Gli elogi del Giordani rimarranno sem-
]) re co m e u n do g n o m p n n vn ci u t o i n n a ! za tò d a I ge ni p 
alla viriù , che oscura sarebbe rhnasta e cndutó col 
tempo in oblìo, ove con rara sollecitudine' non avesse 
inteso a rilevarla e di mostra Ha il generóso amico elei 
Leopardi. 

Luciano Scarabèi li mandò ora per le stampe nn'ac-' 
cu Vata Memo ri a in to r Mo al mer i l o ed alle o p ere diel 
Faentino Emiliani, fondatore e sorvegliai ore doiredu-
oaiorio di Fognano. La prima parte diinpstra come 
de' àuoi conterranei siasi roso benemerito rEmiiìaiif 

. * * • 

col porre ie basi di «n istituto, che ih breve dovea ac-
quistar nominanza per tu ti a II alia, e la seconda tratta 
dogli studii lettera ri i cÌairJSmiliani iiiirapresi, e óon 
animo imparziale e libero dal pregiudicio delle scuole, 
giudica la qualità e recoélleaza di quegli studii ; da 
ambe le parti poi spicca animata e sincera la descri-
zione de* tempi a'qmiti rEmitiani appartenne. Lo stile 
usato in questa grave e nobile scrittura è sempre lo 
slo.sso siile dello Scarabelli ; forte si, ma a sbiil;5Ì e ad 
incisi; troppo rotto e saltellante percbè Tinumo possa 
quieto riposarsi Delia sua lettura; Ligio allo forme 
classiche, io Scarabelli non oasei'va una giusta misura 
nel servirsene; si parngpnerebbe lofitlle di hù a quello 
del Cesari »ove la singolarità del suo ingegno non lo 
rendesse un imprudente innovatore. Ma questa è una 
semplice quistione di forma, che no» detrae punto al 
merito dello storico e dei critico. 

llistoiro (riluìto, par C é s A t t a d u i t o et contìymée 
yar J. AMitiuisfè^ Parise ISfiO. 

G rato • co in penso .ali e indegne vili a n [ e co n le q ual i 
uu grande poèta francese ¿outinaa a bestemmiare 
contro il nome ìialtauo, perchò forse TÌtalia che am-
mira ìì poeta, nori soddisfa abbastanza la proverbiale 
ingordigia del bottegaio, è il consenso della maggior 
) ) a r te de i F r an ce si nel r i c o n o s cere r ec ce! I e n'̂  a del 
genio italiano, e i) diritto da noi nelhv sventura acqui-
stato, di essere salvi dallo scìicp.np, ss non era possi-
bile salvarci dall'oppressione. Ieri erano Marco Mon-
liier e La Vareiuio che dimostravano esser i'Uaiià !a 
terra de'vivi; oggil e iuIesj Amigues, il letterato e 
l'uonio dalla retta coscienza e dal nobile iuteilotlo, 
che, divenuto fiunigliars con )d opere dei ziostri "mi-
gliori autori, prende a volgere in francese uno fra i 
niigliori lavori storici dell'età presente, vo'dircela 
Storia d'Italia del conte Cesare Balbo. Noi dobbiamo 
essere .per questo riconoscenti alTAmigaes, perche 
coutraddioendp alle tegole ammesse da'suoi coana^ 
zioiaali, egli, francese, invece di comporre esso stesso 
c far tradurre hitaUe lo lingue l'opera sua-, volse I V 
nimo al lavoro dì un ituliauo, e cou la massima di li-

mi gues 
r .Ita ̂  la 6 u a fat i oa co tn e u iv se mp I i ce I a v ò r p ̂  tS i: fo r m a ; 
oh ò i\ m t 0 gli, i tì n 5f m ora tosi (ì e t suo a u toro, pr r tn a no 
studia profóndamciute Fidcìn , e quincH Ja cóÌóriscp 
co;u déstrez^a e miieàtria^ inp^p che storia d'i-
idi i a d e I ìì a l b p, « ri zi c h p tHi d o ita ; « p pft i ai o vip n n 1 è. 

, Lab a rpe h a pur d ò i Èp, n e i I a s ua p re fa>; i ó n 0 n I l o S ve • 
to hi p, oh d ! e soie ò pe ré degli u o ni ini : se tj xa in gqgti p 
si possono ben tlwlurre; eTossèrva^sipne è giustis-' 
si in a ; m a se 1 a r ego I a ani m e ite eccezioni no i vo-
glia m 0 e li e v ¡U i d a s i r i c riti oso ii q u e sta ecce z i o ne p er 
G i ti! io Ani ! g ae s?, i ì q u a! e p o tè a v e r tal i n o ti x ie s ul -
l'u ò m p i c u i; p é ri s i eVi e g 11. ,i nteso i n te r p re (a:re, d a : ri -
levarne pcrfèttatnente il carattere, e dal carattere le 
idee. . 

C o ti ; tu t tô  ciò , e i nou co uy Ìen c re d ère c bé Ì A m 
gues, ingegno indipendente ed origiiiaie, tradùcendo 
l'opera, de Balbo siasi reso schiavo deiraltrui peny.-
siero; ho ; egli è cattóìicoi ma non può essere guelfo^ 
aLniodo in ctiij per lyducazione ricevuta e per la Uà-
tur a de- ; te m pi e pel sud cara tteré stesso, dovea m o -
s trarsi i 1 con iè B aì b o ; egi i n e 11 a pp l i ti oa h on e punto 
esclusivo e upu parteggia ; :è fermò e sincero liberale; 
ama i'Italia,- e continuando Topera 'dal Balbo inco- , 
ini nói aia, exnuJandb il suo modellò iiella cpiidisione 
è nella forz^ della espressione , se ne discosta al-
quanto per quello che riflette Ja parte ppHtiòai: il che 
agevolmente si spiega qua îdo si pensi elio dalia scon-
iitta di Novara a' giorni presenti corsero doclici anni 
ki ri nei rea di- un. tnovimehto straordinario e inaspe tr 
tato, e fors'anche imprevedibile da niente umana, 
chê  ci dovea ricondurre al pieno riacqiiisto delia pò-

iStra indipéndeiJssù. ; > = 
Come, la coatinuaziotie della storia del Balbo a 

qu e s tii, d e gn am o nte cor rts po n de . c o si degno cb ra pi e*̂  
mento deÌropera vogliano essere cptisideràte alcune 
Note dello stèsso Amigueé, con le quali s*imprende 
an£t criiica Jeaiìé e sapiente delia vita e della stpr!a\dì 
Cesare Balbo. Quaiido gli stranieri ci rendono quesia 
gi u s ti zi a-, s tiul i il n ci pei prò fon d am ente pr im adi gi ad i-
carci, dobbiamo non solo del'j)rescntè •rallegrarci, : 
ma sperar bene deiravvenire , ohe ricouosceudo icu 
nazionalità degli ingegni, li éidditera tuttavia alTain-
ihirazioae deirumanità come una g orla universale. 

• A. D. 

citOidìnè v: non di menti còssi (ptesio iiiHipò -
ainPrp, e gìóivò'àl suo paese Ìfavorenojò'tì;, piii dèlie; ; 
V ol te; pr òpo n ên d o' 1 e is tit u z i ò ni pi tV v anta gg i ò^é al 
bène ed idreducrixione coiiVniié; 

Ne l 1 r e ci f o n el | á òti t i c rf nil o di Fu r m a un di - . 
scpr5p' p i en o d'a 1 ti pensee ri ; òd; ¡i líetti -re l i gìosi e pa- ' 
trii>: e fu tra gli elettî ^^ recare TorinoJ'atíü d'u-
inòìie ni Pionuniie* rinrase: e eie* 
su 0 i 1 u mi, d e 11 á fn m a e d e ! 1 e ppe re s li e 1 á le r ivi o sp Í -
tR i e eh 0 ' 1 o ae co Ise i co si; á al la in è d e s i m a fu o tt p ru to V 
Poh accogjimentp : e dimori, ra jì io ni pia rocchio di sii- : 
m a, F u so r ti tò a se p ato re del r e g n ó, a c o n si gl io re d i " 
Staio ; appartenhe à molte Gpminisstpni istituite per ; : 
l'esame di argomeiHi iegaìi i: amministrativi $ filan- r 
tro pi ci, i m pp rián iissi mi ̂  F u n pla inn tò dal re pr i tñíí ' 
cavo 1 ieroy poscia, qliando Je scemíítp forese deíia vita :̂ 
lógore pdr gran parte ne gli ̂  faticosi e nelle as-: 
sidue e gravi oòcupazioni ^ Jq persuasero a: raceò- ' -
gliersi nella tranquil li tV delia fatnigjja ( cohimenda-
to r è: d e 11 ' ó r d ì h e i« a u ri zi ano • e cò ñ sigi i ere di S tato 
onòràrtò . ' . : " 

tó pY ttt i n el 1848 1 a pinm a sua m ò gli e , an eh g : a 
provvedere al!'edticaxiolic del i?uo egregio figìiuoio 
Tullio;, uaico rimastògU, passò -a seconde nozsíeŷ L̂ ^̂  
sua icasà fu u n ve ro mòd el 1 ò d o 11 ¿ fa bi i gl i a c l'i s ti i) a ; v. 
e ñon si possonb udir senza lagrime le barr«lz|om 
dei fatti avvenuti negli estremi giórni dclitt: sua yita. 
Confortèvoli pel eresiente , solènni: per. tutti. È ò-
p a V bel lo vede r iti v i ucol p atn i oo iu n i ív fò r te me « te '; 
insieme Tampre cU Dio ei'amo^ della patria! : 

• BmiÑARbi. • ' 
BMW cfwmcmfrnrni^ti^m 
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Sfiiiatoro del llcgno. 

La morte in Ferdinando Maestri rapì airitniia iino 
scrittore elegante» un cnitore insigne della scienza 
Jcgaie^ un difensore magnanimo del diritto, un icmico 
eSoCfuente e sincero diil'educazione del ptjpolo, un 
ti 0 m o i e ga to d'i n ir i n si cb QZ7. a a' .p i ù i l S u sir i co » te mpn-
ranei, molti de*quali lo precedettero nella tómbii^ ed 
ebbero dar facondo Suo labbro elogi pari alia nobiltà 
della mente ed alle scienze e lettere che professarono; 
rapi alla patria un cittadino incroliabiiG hella Cede al 
s u 0 ri s.o rgi m e n t o, al 1 a fani i gl i a « n p n d re e m a ri to 
esemplare aiTcttuosissimo, specchio di oneslà inte-
merata, di libeHà:vera, di religione Scipicnle, 

Nacque in Sii!a di Parma a' 4 luglio 17S6, ove sorti 
primamente la sua èducazione. Laureato il 1812 ncl-̂  
runiversità di Genova, cominciò sj)lendidainente la 
carriera forense, Farringp Ietterariq, le fatiche dol-
l'insegnante nella ricomposta università parmigiana, 
in cui assunto a varie cattedre coi variare de' tempi, 
non ebb é mai a ve u ir me no n ò agi i o bbl i g li i s u o i nò 
airUlustre iHma che accompagnavaio. Gli toccò la 
bella ventura di avere a maestri e compagni perso-
naggi per sapere, per eloquenza, per virtù segnalatis-
simi, quaiiil Jìeriani, il Max^a, ii Taverna, il-Colombo, 
il Touunasini» di cui divenno genero, disposandosi 
alla li gli uol a di ini» AdeUido. 

Nel 1851, incontrò it rigore dei carcere per aifiitto 
dì patria, e ne diviso i patimenti e la gloria co* inu il-
lustri del suo paese. Nel carcm'e, incitata dalla suo-
cera e dalla sposa, dettò que' nobili ssi mi versi, die mi 
ò assai cara cosa olTrire a' lettori di questi cenni, 

Quiuiilo f u i i k ì u l r o al carcftP che mi cingo, 
I l pelli) chiusi alla Ioli zi a c ni ilnola, 
Onde la rea fortufia chcì mi s/riiii^^e, 
Giuilur so CUI'« ciHi iin ydÌU» solo ; 

RJìì la pi ci i l chij di iluìor mi piiigc, 
0 timuic, c lìngua (¡uéslo feìTCO suolo. 
COSI CO n ivo a l v o i ór Ì n i O : c o r sf |S j ì i n g o , 
Ciù; con voi pia Ugo, <\ meco ini <ì(ììw<ìI<ì. 

Cho min allo pie higrimc nau c c i l c ? . . . 
S(udiiniìo i l ccncr dogli osl inl i , c fiiorc 
Ti'Mggon sos|mi ilnllu nuirla sotlc. 

InUiìto un itiftiiirc untltio anidre, 
(Ibe mftco in questa so li imi in sioile^ 
I l alia, llaliit, mi ri i icic al cero. 

Ricondotto a libertà, e portato dalia stima aflettuosa 
e riverente de'suoi ad illustri cariche govornutvve e 

licttoratum ItsiBlànit. 
~ Il si g. Giuria, professore di . JeliernWra i ta r-

li ana nella regia Università di Genova; Ìo"sse il 22 
scorso la sua prolusione. Tratto delle lettere e del-̂  
ri¿(iustrialísmo, dando op^ra a dimostrare il senti-
mento fattore precìpuo di civiltà, e ìarganlente Addi-
tando nella storia delie lettere il progressivo sVoigi-
mento elei/pensiero italiano. Infine toccò degli uffici 
pt^sénti della Jetieratura. E tul̂ p ciò coii tale am-
pie'///« di vedute, con tal vivezza (rimmagini e di af-; 
ietto Í che gli merita doppia i òde e cii pensatore e di 
cittadino. 

— A Parigi fa nominata Una Commissiouc per rac-
cogliere gli sparsi scriìli stampati e leìctlere private 
dei sòmmP numrrioltfgo e storico ÌUtliano Borghesi, 
mòrto sul principio deiVanuo a San Marino. 

li fecondo romanziere ligure Rùiluu , che si 
acquisto in Inghilterra e in Kuropa si bolla fama poi 
suoi romanzi inglesi : 3Ji()Uor Aiitoñio q lìenom j puh-
blicheni a giorni uu nuovo romanzò Ingleso in tre vo-
lumi, iuti tòlaicK r^awmm. 

-—Lo slòrico ainericuuo tSanci'oft ha ie'stè pühbU-
cato il t)̂  volume cloHa sua bella Sior/a degii Stali 
lini Ut Ci TiiÌers ha dato ai torchi gli uliimi fogli del 
volume 18** deSlu Slovia dvl Üovsqlalo e (h'iriniperq: 

— il più dòtto de' sinologi europei, Stanislao Julleu, 
ha pubblicato la traduzione d'un romanzo classico ci-
n e se d ci se co lo x va, in ti to i ato htia .de n ;t' Fili o¡í Íai Urces, 

—Vittorio Emanuele diede commissione al Tingi e se 
Enrico Cooìc di eseguirò una serio di vedute dei 
campi di battaglia delìk^ltima guerra ditalia — Mou-
tebe110, Casteggio , Prttcstro, Magónta, MeIcgnanò , 
Sollerinò, Cavriana e il Forte, di Semi ione. Queste 
vedute, esposte orrt a Walerlpo Placo in Loujirá, de-

• stano rammirazione «iuvcrsalc, e spigriamo voderìo 
quanto prima ancho nelle vetrinii del nostro Maggi. 

— La giunta municipale di Milano ha aperto uu 
coucorso, invitando gU architetti vl'ogul nazione a 
mandare i loro piani per l'erezione di im gran cam-
posan io diiS'J mila metri. 

— Nonostante lo preoccupazioni politiche» le belle 
• arti sono moiio in fiore in Fìreuzo. Per citarno alcuni 

esempii, lo scultore Dupró sta compi endo un sarco-
iiigo di grande heììczzn. Un al ivo scultore^ Fedi, sta 
ultimando uu gru ]ipp rappresentati te Pirro che rapi-
soe Polissena, figlia di Priamo e sorella di E tip re. 
Fra i pittori'della scuola liorcìntiua vogìipusi citare 
Ussi e D'Ancona; celebre il primo poi suo bel dipìnto 
<] e 1 Due a rf'il ttììw c acpià t o dai Fi oren lini, e i l D ' A n -
con a per un nuovò quadro ra p presen tante Vlv condro 
di Biialrice. li poeta tuito il 
sua giovine zza, s i. fer ni a p e r c o n t e m p]:<7r it%p e ttos a-
ino t e 3 a d on n a d e* s u òi nsi o . L a i l pon tp 
di Rubaoonte, donde uiatriirausi lo colliiie ridenti; po-
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polàte di case e dloHveti , con in ciina la chiesa sto-
rica di:^ftD Miniato. 

— Ili Heiiigeustadt, presso <Vienna, verrà intial-
zato a Beethoven un monumentò t di oiii lo scultore 
Pernkorn ha già fatto lo schizzo, 

4 

— Secondo un giornale della Floridn, fu scoperta 

Cot^e fnlillarl. 
-^L'esercitò russo, che sommava prima della guerra 

in Crimea airenorme cifra di 1J;10»000 uomini , fu 
ora ridotto ad 850,000. Varie riforme furono intro-
dotte iti quest'esercito , fra le altre l 'aumento del 
soldo ; le pensioni t i cannoni rigati -, le scuole di 
tiro, ecc . 

GKONÀCllEm DEiiLA M U 

nella contea di Alachua ìrt 
America una gran caverna, 
nella quale leggcsi un'i-
scriasione latina anuun-
ziante ohe i Danesi hanno 
visitato q u e l - l u o g o • nel 
1050, e che iimprete di 
me Mardo Pòieus,' che gii 
accompff gnaV-à' ; ' hà.̂  ; trac- ì ^ 
ciato con le proprie'ma'nl " 
queir iscrizione. Il gìor-

. naie americana' aggiunge . 
che questi Danesi softo 
senza dubbio q ueg ] ino* ; 
stessi che si recarono^' al ^ 
Messico e de 'quaU'Mbn- : 
tezuma disse a Cortéz òhe 
avevano esplorato il paese 
400' aDtìi prima che Go-
l o m b o ^ ò n e s s e piede in 
America, Se questa iscri-< 
zione è autentica, gli Scan- ' 
d i navi s a r e b b e r o stati 
realmente i primi scopri-
tori deir America. 

HMvl €;i»r)iiiill. 
È uscito ia luce a 

^ i 

Londra un nuovo giornale 
settimanale , splendida-
menta illustrato, intito* 

^ TuWintorno al mon-
do, ovvero viaggi ed av-
ventura in tutto le parti del 
globo , cop illustrazioni. 
Questo giornale tratterà ^ 
come te Toufdu Monde di 
Parigi, dellfe avventure e 
delle scoperte pha vanno 
facendo gU scienziati e i 
vinggiatori , ed è diretto 
dal r o m a n z i e r e Ains-
worth. 

— A l principio delTan-
Tio corrente puiiblicHvansi 
in Grecia 46 giornali e al-
tri scritti per iodic i , dei 
quali 31 nella sola Atene* 
Fra i tnigliori giornali po-
l i t i c i , di .Atene voglionsi 
citareTi/pt5 (La Speranza), 
prettamente n a z i o n a l e ; 
Xeon (li Secolo) V. organo 
russò, e Giinera[Il Giorno], 

• • • » . i 

È giusto — amabili lettrici — il freddo e il capric-
cio hanno i loró diritti che bisogna saper conciliare» 
Ed eccovi tré mantelli a beneplacito : il Chambéry, il 
Saimiramidc e il Mitaj:izo o Garibaìdino. 

Se amate- Ì1 primo, gli è quello ,della figura iu 
avanti. Fatelo in istoffa di lana grigia, con. pelo, mar-

.1 caio e a colore unito, che é 
meglio,, Sull'innanzi cado 
a m o ' d i sciallo: due spal-
line in pàssaraanteria scen-
dono anteriormente sino 
alla cintura. La figura in 
parola porta un cappellino 
di seta, con guernitura in 
blonda o pizzo ricamato 
più scuro della stoffa, La 
veste è liscia ma ampia. 

V i^usta il pallio della 
* supeVbh regina d^Assiria? 

Guardate la figura a d i -
ritta. Godeisto mantello ha 
pellegrina e spalline di ri-
cami a traforo e trasporti 
sul tuli di seta. Breve Ta-
per tu ra d e 11 e m a ni e h e • 
che voglionsi comode alla 
piegatura, perchè le vo-
stre tnanine possano rifu-
giarsi dai freddo nelle ta-
schette tagliate a perpen-
dicolo suir innanzi. Due 
grossi bottoni in istoffa 
d'ugual colore segnano t 
fianchi, e il mantello lar-
gamente cade , secondan-
do Tampiézza della veste. 

; La terza figura mostra 
' un mantello semplice, nè 

• meno elegante, per le ra-
gazze. Le estremità vanno 
ornate d'una passaman-
leria alquanto più scura 
della stolta, come i bot-
toni alle maniche e il nodo 
sul petto. 

Mii v ó i , italiane puro 
sangue, prescegliete fuor-
dnbbio il Milazzo o Gari-
baìdino. Eccovene la parie 
anteriore nel disegno ac-
cessorio a destra, e in 
quello a sinistra la poste-
riore, E mandate un sor-
riso alIVJleata'Senna , da 
cui ci venne codesta in-
venzixinè in onore del 
prode di Calatatìmi, Pa-
recchie eleganti porta no 
questo mantello eroico di 
color scarlatto guernito in 

— Il 33^ e 34° Te ggi menti ,di francesi stan- i 
ziati in Parigi furono armati/4*tìfta huova baionetta, • 
che ecci-tò r.ammirazjone dei-PàVigini. Il manico è 'di 
corno nero ornato di acciaio^^-fórbito. La lama è di- . 
ritta 0 più liingà "della baionetta in uso. Due sono ' ì i 
modelli di quest'arra?^,,uno triangolare e l'altro qua-
drangolare. Questa nuova baionetta, .atta cosi all'hat*- ; 
tacco, come.alla difesa, è un'arma terribile nelle mani ; 
di chi sa inaneggiaria. , ^ ^ " 

IVcevologlft., 
— Il cavaliere Giuseppe Ambrosblivdiretlore delle 

scuole tecniche di AliUno, scienziato, letterato, ver- : 

1 
to lU 

• organo francese., Dopo gli Aniencani e gli I n g l e s i r i 
Greci sono i lettori più costanti e indeiessi dei giornah.. 

Arcbeologlii. » j 
—- n signor Lenormant. continuando i siioi! sbavi 

ih-Orècia, li i trovato sotto i ruderi de! tempiod'Eleusi 
umano pieoaraente conservato, con 

Ì l e l f e ^ dei soldati nòrdici , di che 
famoso tempio fu realmente di-

t^tVM^ ^i Alarico 390 anni dopo Cristo. 
Me« ira,fu apeJiS^poperto un bellissimo torso 

di^Apò llo, che c r ^ l 

i^iingue , ce^aò- di viver.e il. 25 ^qvembr^ev^i 
[é. Giaci.ritò Borelli-, .senatore del regno';,''? 

upO'dei Compilatori dello Statiito , ministro . sotto i 
Carlo Alberto , ed uno diji Igminari della magistrà-: 
tura-piemQnt.ese, cessò di vivere il 99 novembre in^ 
età di 78 anni, ' ,, • 

— Ebeneztìr Landelles incisore in-legno del Punc/t, 
deWIlììmirtiiied' Magazino e del * tady'i New^paper / ' 
cessò di vivere neirottobre'scbrso a Londra. * 

— G. G.'Cunningh-am , celebre geografo^ editore • 
del Gazetteer of lha '^"'orld (1850-56), ovvero Dú/onarto 
di Geografìa universale q à^U e Vito dogli illustri In-
gìesiy oessò.dÌ:VÌvere a Windermere > in Inghilterra. 

— J. W . Parker, letterato inglese ed editore della : 
rinomata rivista Fratser's Magazim] cessi di vivere 
alla metà del »mese, 

— Il prof. Carlo Marko, celebre pittor paesista un-
gherese, è morto improvvisamente in età di 67 anni ih 

• • . ^ » 

• ^ • j t < . • • • 

descritto da Paus^niaai^a villa dei dintorni dì Fire nze. G- S, 

giallo d'oro, ma come pare troppo iGalrale^ la mag-
gioranza adottò la stoiTa grigio-ferro e le gnarniture 
in passumuntcria- gial lo-cupo. 
• Addio, bcllissinne cortesi» e vestite iì'Milazzo^ se 
volete" piacere al vostro H U L I A K T U S , 

S T E F A N I GUGLIELMO , Diretiore. 
CAMANDONA Costantino, 

Torluo, Stam{>eri4 d«irUnioae Tiposiraflco-Edilriee. 
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